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Pubblicare un libro è, generalmente, averlo 
superato. Il pensiero vi è riprodotto in un de- 
terminato stadio del suo sviluppo e in questo 
fermato. Esso viene staccato da quel fluire 
perenne di vita, che lo rende appunto vivo, 
e, perchè vivo, incessantemente modificantesi. 
Chiuso in un libro, il pensiero diventa cristal- 
lizzato, immobile, morto. Ma finchè nell’albero 
della mente dond’ esso venne staccato circola 
la linfa, nuove forme, nuove elaborazioni ven- 
gono di continuo a maturazione, che modifi- 
cano e sorpassano il pensiero a un dato mo- 
mento del suo incessante flusso vitale colto e 
arrestato nelle pagine rigide d’un volume. Ogni 
scrittore di cui la mente continua a vivere, è 
più o meno lontano dal pensiero del suo libro, 


‘ quando questo compare. E il più sicuro in- 
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dizio di morte intellettuale è il trovarsi - e 
sopratutto il vantarsene - in pieno accordo 
coi propri pensieri di ieri. Cicerone e Oscar 
Wilde convengono perfettamente in ciò: « Quod- 
cumque nostros animos probabilitate percussit, 
id dicimus, itaque soli sumus liberi».(1) « Faith- 
fulness is to the emotional life what consi. 
stency is to the life of the intellect - simply 
a confession of failure » (2). Le due autorità 
sono abbastanza disparate per costituire un 
grave documento di verità. 

Questo per. dire che taluni dei concetti 
espressi — più oltre, specialmente. nei capitoli 
sulla. Religione e sulla Morale, non sono, esat- 
tissimamente, quelli miei d'oggi. Essi sono, 
per usare una frase hegeliana, concetti del 
semplice intelletto, che vanno superati dalla 
ragione speculativa. Allume della quale Dio, 
la Morale, la Ragione sono una sola e iden- 
tica cosa, la cui esistenza è indubbiamente più 
certa di quella delle cose che cadono sotto i 
nostri sensi, 

Le cose che cadono sotto i nostri sensi. 
esistono, secondo la concezione comune, con 
perfetta sicurezza, perchè si vedono, perchè si 


‘ toccano. Noi diremo che 707 esistono appunto 


(1) Tusc. V, 11. 
(2) Ze Picture of Dorian Gray (IV.) 
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{Perchè si vedono e si toccano. Ciò che noi co- 
“nosciamo, infatti, sono soltanto le nostre sen- 
sazioni ; il che è come dire che le cose este- 


riori per giungere al principio conoscente 
devono rifrangersi attraverso i nostri sensi e 


N attraverso la conformazione particolare che 


* 
possiede la mente umana (quella cioè di non 


poter concepire le cose se non sotto determi- 
nate categorie, ad esempio quella di causa). 
I nostri sensi e la nostra mente provvista di 
questa particolare conformazione sono come 
lenti aventi una certa convessità e un certo 
colore attraverso le quali noi fossimo costretti 
a scorgere il mondo. Ora, un oggetto è ne- 
cessariamente diversotia quel che appare ve- 
duto attraverso una lente convessa e colorata.. 
E quando noi sappiame che davanti ai nostri 
occhi sta una tal lente, noi diciamo che gli 
oggetti non esistono come ci appaiono Nattra- 
verso ad essa affunto perchè ci appaiono così. 
Nello stesso modo, il mondo sensibile, il mondo 
che vediamo e tocchiamo, non esiste, affx7/0 
perchè ci sembra, veduto attraverso la lente 
dei sensi, esistente; ii sai lo vediamo 
e lo tocchiamo. Da 2a 

Fino a questo punto arriva tanto, da un 
lato, il criticismo kantiano e il positivismo 
cauto e illuminato (quello dello Stuart-Mill 
della Zz/osofia di Hamilton e dello Spencer 
dei Primi Principî) quanto, dall'altro lato, l' i- 
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dealismo assoluto. E, come per l’idealismo, 
così per il positivismo questa dottrina della 
conoscenza è il fondamento della religione. Il 


È 
fatto che il mondo quale è in sè ci sia radi. 


calmente inconoscibile, permette, sollecita, con- ’ 


s 
‘ 


siglia, di erigere su questo mistero, da cui la ‘ 


cortina dei sensi ci preclude, una costruzione ‘ 
religiosa, almeno l’altare al Dio Ignoto. Così; 


conclusero lo Spencer nei capitoli dei Primi 
Principî che trattano della conciliazione della 
religione con la scienza, e lo Stuart-Mill nei 
Saggi sulla Religione. 

Ma se fino a questo -punto della dottrina 
della coroscenza arrivano tanto il criticismo 
kantiano e il positivismo cosciente, quanto l'i. 
dealismo assoluto, da questo punto in poi i 
due modi di pensare divergono. E l’idealismo 
assoluto fa un passo più in là che ‘il criticismo 
e positivismo si rifiutano di fare. 

L'universo in sè ci è inconoscibile, dice il 
positivismo. Noi conosciamo soltanto l’aspetto 
con cui esso si rifrange attraverso i nostri 
sensi. La nostra scienza è la scienza di questo 
aspetto, di questa apparenza (dei fenomeni). 
Che cosa poi sia. l’ universo in :sè non ce ne 
dobbiamo occupare, poichè non -possiamo sa- 
perlo. “ RE: 

‘Ma l’idealismo assoluto dice: il pensiero 
penetra non solo nei fenomeni, ma anche nella 
sostanza dell’ universo, -per modo che non ri- 
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mane dietro ai fenomeni alcun qg%z4 inconosci- 
bile alla nostra ragione. Che cosa è, infatti, la 
sostanza dell'universo? Essa consta, semplice - 
mente, di elementi ideali, di elementi logici, 
delle categorie della logica appunto. Essa è 
fatta di qualità, di quantità, di numero, di mi-. 


5. ver0 


chiamano il Concetto o l’ Idea, di cui il mondo 
sensibile non è che il rivestimento, il modo 
con cui il Concetto o l’ Idea, la sostanza ideale 
dell’universo, si rende tangibile ai nostri sensi. 
Ma se la sostanza dell'universo è costituita di 
elementi logici, degli stessi elementi logici che 
costituiscono la nostra ragione, allora essa è 
omogenea a questa, e allora questa può pene- 
trarvi fino in fondo, coglierla sino nelle sue 
prime ‘radici. E così, ‘e soltanto così, la cono- 
scenza si spiega (1). 


(1) ‘O l’idealismo, o l’*inconoscibile; questo è il dilem- 
ma. O si ammette che la .mente possa penetrare fin nel 
fondo dell’ universo, .e allora bisogna concludere che essa 
possa combaciare con gli elementi che costituiscono l’intima 
sostanza dell’ universo medesimo, e quindi che quest ele- 
menti siano omogenei alla :mente, siano mentali, siano spi- 
rituali. © non wi amnaette che gli :elementi fondamentali 
dell’ universo siano mentali e ‘spirituali — si rifiuta cioè 
l’idealismo - e allora bisagna altresì ammettere che questi 
elementi siano irreducibili, impenetrabili, essenzialmente ete- 
rogenei alla mente, e quindi professare un eterno ignoradimus. 
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Lo Schelling, in una bellissima pagina, 
riassume, assai più chiaramente che non faccia 
Hegel, questa posizione dell’ idealismo asso- 
luto. Egli scrive: 

«< La tendenza necessaria di tutte le scienze 
naturali è ad andare dalla natura al principio 
intelligente. Questo e non altro vi è in fondo 
ad ogni tentativo diretto a introdurre una teoria 
nei fenomeni naturali. La scienza della natura 
toccherebbe il sommo della perfezione se giun- 
gesse a spiritualizzare perfettamente tutte le 
leggi naturali in leggi dell’intuizione e del 
pensiero. I fenomeni (il materiale) debbono 
scomparire interamente, e rimanere soltanto 
le leggi (il formale). Accade perciò che, quanto 
più nel campo della natura stessa balza fuori 
la legge, tanto più si dissipa il velo che l’av- 
volge, gli stessi fenomeni si rendono più spi- 
rituali, e infine spariscono del tutto. 

« I fenomeni ottici non sono altro che una 
geometria, le cui linee son tracciate per mezzo 
della luce e questa luce stessa è già di dubbia 
materialità. Nei fenomeni del magnetismo 
scompare ogni traccia materiale, e dei feno- 
meni di gravitazione, che gli stessi naturalisti 
credevano di poter concepire solo come una 
immediata influenza spirituale, non rimane 
altro che la loro legge, la cui estrinsecazione 
in grande è il meccanismo di movimenti ce- 
lesti. Una teoria perfetta della natura sarebbe 
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quella per cui la natura tutta si risolvesse in 
una intelligenza. I morti ed inconsci fenomeni 
naturali non sono se non dei conati falliti della 
natura per riflettere sè medesima; la cosidetta 
natura morta è sopratutto una intelligenza 
immatura; perciò ne’ suoi fenomeni già traluce, 
ancora allo stato inconscio, il carattere intel- 
ligente. La natura attinge il suo più alto fine, 
che è quello di divenire interamente obbietto 
a sè medesima, con l’ultima e la più alta ri- 
flessione, che non è altro se non l’uomo, o, 
più generalmente, ciò che noi chiamamo ra- 
gione; in tal modo per la prima volta si ha 
il completo ritorno della natura a sè stessa, 
e appare evidente che /a nalura è originaria- 
mente identica a ciò che în noi si rivela come 
principio intelligente e cosciente » (1). 

Con altre parole, ciò si potrebbe esprimere 
nella forma seguente : 

L’ attività creatrice fondamentale - la forza 
spirituale originaria e sostanziale, il Logos - 
crea le cose mediante le determinazioni logiche 
essenziali che ha in sè. Essa sparge all’intorno 
(ci si conceda questo linguaggio) dell’ essere, 
della qualità, della quantità, della misura, del 
numero ecc. Poscia quell’attività creatrice di- 
venta nei cervelli umani sistemazione e rac- 


(1) SCHELLING: Sistema dell’ Idealismo trascendentale. - 
Introdusione (trad. Losacco; Laterza, 1908). 


e ti 
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coglimento in unità organica di tutte quelle 
determinazioni logiche fondamentali. Come 
tale, come sistemazione organica degli elementi 
logici fondamentali, l’attività creatrice non ha, 
per così dire, che da guardarsi intorno per 
far combaciare il concetto cosciente, a cui si è 
elevata, questa sintesi universale applicabile a 
checchessia degli elementi logici fondamentali, 
con le varie cose particolari, ciascuna delle 
quali ha pure in sé quegli elementi logici. 
Questo riflettersi del concetto nelle varie cose 
esistenti, questo suo immedesimarsi con cia- 
scuna di queste, fa sì che il concetto, ptodot- 
tosi dapprima come soggetto, si produca ora 
come vari oggetti, che il concetto come sog- 
getto combaci con le cose in cui si riflette, 
cioè col concetto come oggetto. In noi il con- 
cetto è divenuto cosciente e pensante (1), è 
divenuto soggetto. Noi non siamo che il con- 
cetto - questo complesso sistematico e or- 
ganizzato degli elementi logici fondamentali, 
dell’essere, del non-essere, del divenire, della 
quantità, della qualità, della differenza ecc. 


(1) Si domanderà: può esistere un concetto o un pen- 
siero non cosciente, come, secondo la nostra esposizione, sa- 
rebbe quella dell’attività creatrice originaria? Certamente. E 
il caso si dà anche in noi: un matematico che pensi ad un 
problema con tanta intensità da non avvertire più di pen- 
sarvi, da non accorgersene più, da non averne più la co- 
scienza, è, in quel momento, pensiero incosciente. 


PREFAZIONE 19 


considerati come categorie logiche - che ha 
acquistato la coscienza. È ovvio che questo 
concetto, questo universale, diventato così co- 
sciente, possa investire ogni cosa, particola- 
rizzarsi in ogni cosa, scorgere sé stesso in 
ogni cosa, e in tal modo unificare con sè ogni 
cosa particolare, perchè quegli stessi elementi 
logici che si raccolgono in lui ad unità orga- 
nica sono quelli che compongono ogni cosa. 


* 
*o%* 


Ma se adunque la sostanza dell'universo è 
| fatta di elementi logici, di elementi mentali, 
allora bisogna concludere che questa sostanza, 
che l'origine dell’ universo, sia una forza spi- 
rituale. Forza, diciamo, poichè come tale - 
dinamicamente, cioè - deve concepirsi l’Idea 
hegeliana, questa essenza logica del mondo. 
« The thought... is at the same time both the 
dynamic source of the process itself and its 
complete realisation as well » (1). Noi dob- 
biamo concepire l'universo come suscitato da 
una forza spirituale, la quale, sebbene razio- 
nalmente e moralmente perfetta in sè, dal mo- 


(1) IL. G. HiBpen: //egel’s Logic. - New York, Scri- 
bner 's Sons 1902 (pag. 76). Fra breve in italiano per opera 
di chi scrive. 
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mento che si è tradotta per noi come mondo 
nello spazio e nel tempo, sfila (per così dire) 
ai nostri occhi lungo il tempo la propria ra- 
i zionalità e moralità, vale a dire sospinge l’e- 
i voluzione del mondo verso una meta razionale 
ie morale alla quale avvicinarsi progressiva. 
imente e da raggiungersi in avvenire. Questa 
forza è, dunque, Dio, perchè la meta razionale 
e morale era potenzialmente contenuta nel 
‘principio, e questo principio è quindi un germe 
‘vitale di ragione e di bontà, è un seme che 
| contiene, ancora avviluppato e potenziale, (esat- 
tamente come il seme contiene la pianta) il 
piano, il dinamismo, razionale e morale che 
si svolgera lungo i secoli e alla fine fruttifi- 
cherà in una definitiva sistemazione logica e 
| buona. Se noi abbiamo davanti una spiga di 
frumento, siamo sicuri che essa non può essere 
uscita che da un seme di frumento. Ma se 
noi abbiamo davanti (ci si conceda la metafora) 
una spiga di ragione e di morale, se abbiamo 
fiducia che il mondo si risolverà in una frut- 
| tificazione di ragione e di morale, allora dob- 
| biamo essere altrettanto certi, quanto lo siamo 
| che una spiga di frumento è uscita da un seme 
di frumento, che la spiga finale di ragione e di 
bontà esce da un seme di ragione e di bontà (1). 


(1) L’idealismo assoluto ridà forza a questo vecchio ar- 
gomento (se esso si interpreta alla luce di quello) che nel se- 
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Quella forza è Dio, inoltre, perchè se sap- 
piamo che essa sospinge l’ universo ad una 
sistemazione razionale e morale, possiamo ri- 
posarci in essa con lo stesso senso di fiducia 
e di pace con cui la più ignorante vecchierella 
si riposa nel suo concetto d’un meschino Dio 
personale e antropomorfico. Possiamo cioè ab 
bandonarci fiduciosi all’ idea che, quali si siano 
i nostri individuali destini, le incomprensibi- 
lità, le assurdità, le contraddizioni, i fatti tra- 
gici e iniqui che noi scorgiamo nel mondo, 
tutto ciò sarà spiegato, razionalizzato, collocato 
nel suo posto logico e giusto, e quindi (se si 
intende bene la parola), riparato, dalla defini. 
tiva sistemazione ragionevole e moralè- del 
mondo, la quale (secondo il concetto che Renan 
svolge nel terzo dei suoi Zza/og%7) non può 
essere tale se il passato resta irrazionale, se 
per essa anche il passato non si razionalizza, 
se, coll’apparire di essa, tutto ciò che sembrava 
iniquo e incomprensibile durante lo svolgi. 
mento, non prende, nell’ insieme, il suo posto 
giustificato e necessario, come ciò che pareva 


n — e -- 


condo libro del De Natura Deorum di Cicerone dice Zenone 
per bocca dello stoico Balbo: « Si ex oliva modulate canentes 
tibiae nascerentur, num dubitares, quin inesset in oliva tibicinii 
quaedam scientia? Quid, si platani fidiculos ferrent numerose 
sonantis? idem scilicet censeres in platanis inesse musicam. 
Cur igitur mundus non animans sapiensque iudicetur, cum 
ex se procreet animantis atque sapientis? » 


% 
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informe macchia di colore durante l'esecuzione 
di un quadro, diventa, quando questo è finito, 
o una immagine o l’ ombra occorrente a cir- 
coscriverla. Sicchè quella forza è Dio, anche 
perchè essa è atta a suscitare un vero e pro- 
prio sentimento religioso. 


Credere nella razionalità e nella moralità 
è dunque credere in Dio, in un determinato 
concetto di Dio; e viceversa. Verità questa 
che ex contrario, venne messa in luce e po- 
polarizzata da Nietzsche e dal suo geniale con- 
tinuatore Jules De Gaultier. 

La più semplice dimostrazione che si po- 
trebbe darne è la seguente : 

Il concetto di Dio subì attraverso il corso 
dei tempi varie mutazioni. Ed ogni mutazione 
di esso era una negazione del concetto prece- 
dente di Dio, rappresentava, re/alivamente a 
questo precedente concetto, l’ ateismo. Pure 
non si trattava altro che d’un nuovo concetto 
di Dio. 

Senza pretendere all’esattezza storica, pos- 
siamo dire all’ingrosso che il primo concetto 
di Dio fu il feticcio. Da questo si passò al 
concetto di Dio in forma di varie persone 
corporalmente esistenti in un luogo inaccessi- 
bile (per es. l'Olimpo), come nel politeismo 


n 
i 


L 
\ 
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greco-romano. Questo nuovo concetto di Dio 
era ateismo rispetto al concetto del Dio feticcio. 
Ad un selvaggio, il quale credeva che Dio 
fosse il legno da lui scolpito, doveva sembrar 
ateo il cittadino d’ Atene, il quale credeva che 
Dio fosse Giove, Apollo ecc. dimoranti nel- 
l'Olimpo. Pure non si trattava che di un nuovo 
e diverso concetto di Dio. 

Colla filosofia platonico-cristiana il con- 
cetto di Dio subì un’altra mutazione. Da nu. 
merose persone esistenti corporalmente nel- 
l'Olimpo, divenne un puro spirito esistente in 
cielo o fuori dello spazio. Anche qui questa 
nuova credenza che volatizzava, per così dire, 
il Dio dei pagani, sembrò ateismo ai seguaci 
della vecchia. Per ateismo fu condannato So- 
crate e di ateismo erano abitualmente accusati 
i primi cristiani. Eppure, anche qui non si 
trattava che d’un nuovo e diverso concetto 
di Dio. 

L'ultimo cangiamento a cui il concetto di 
Dio venne sottoposto fu sostanzialmente nel 
periodo filosofico che va da Spinoza a Hegel. 
Da persona spirituale esistente in cielo o fuori 
dello spazio, Dio divenne il piano o l’ impulso 
razionale soggiacente all’ universo e dietro cui 
questo si svolge, l’ energia impersonale, ma 


: costituita di elementi logici e morali, che su- 


i 
j 


scitò e sospinge innanzi il cosme. Anche questo 
nuovo concetto sembrò ateismo ai partigiani 
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del vecchio. Chiamare Spinoza l’ateo divenne 
un luogo comune, e di essere atei vennero 
accusati Kant, Schelling, Fichte ed Hegel. 
Ma tutti costoro proclamarono fino alla sazietà 
che essi non facevano altro che introdurre un 
nuovo concetto di Dio. 

E, infatti, si tratta soltanto veramente d’un 
nuovo concetto di Dio. Credere nella raziona- 


litàfe nella morale implica credere che l’uni- 


verso è andato necessariamente sempre più, e 
andrà sempre più, razionalizzandosi e moraliz- 
zandosi, e che necessariamente la razionalità 
e la morale finiranno per trionfare nel mondo. 
Una ferma credenza nella razionalità e nella 
morale implica una fede inconcussa nella xe- 
cessità di questo trionfo finale, pur attraverso 
corsi e ricorsi. Ma essere convinti della  ze- 
cessità del trionfo finale della moralità e della 
razionalità che cosa significa? Significa, in 
forza della stessa legge di causalità universale, 
ritenere che, su su, in tutti gli stadii prece- 
denti dell’universo e fin nel primo, nel germe 
di esso, fosse potenzialmente contenuta la ze- 


‘cessità del trionfo terminale della morale e 


della ragione. Significa ritenere che questo 
trionfo proceda da tutti gli stadii precedenti, 
e fin dal primo, per logica e ineluttabile con- 
nessione di effetti a cause. Significa dunque 
ritenere che lo stesso germe dell’universo sia 
la potenziale causa prima del trionfo finale 
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della morale e della ragione, sia un dinamismo 
essenzialmente morale e razionale sia - in po- 
tenza — morale e ragione necessariamente trion: 
fanti; vale a dire sia Dio. j Credere dunque 
nella moralità e nella razionalità è credere in 
Dio; in un concetto di Dio che, per essere 
diverso dal precedente, non è meno. teismo di 
quel che fosse il concetto platonico-cristiano 
di fronte al politeista, o questo di fronte al 
feticista, sebbene ciascuna di queste concezioni 
sia giudicata ateismo dal seguace della con- 
cezione precedente. 

Ben lo videro i due pensatori dianzi. no- 
minati: Nietzsche, la cui campagna contro la 
morale e la razionalità dell’ universo non aveva 
precisamente altro scopo e significato che 
quello di scovare e distruggere l’ultima elabo- 

-— ehe lo seguì;-con incomparabile lucidezza, su 
questa via, in tutti i suoi libri, dal primo 
De Kant a Nietzsche, al recentissimo, La Dé- 
fendance de la Morale et l Indépfendance des 
Moeurs. 

Gioverà, anche a conferma di quanto s'è 
detto sopra, far brevemente capo alla prefa- 
zione di quest’ultimo volume. 

‘ « Au point le plus extrème de son déve- 
loppement (scrive il De Gaultier) la philoso- 
phie rationaliste remplace la notion du eos 
par celle de la loi cu de l’idée. Rien n'est 
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changé. Il n'y a pas de différence fondamen 
tale, il n°y a qu’une différence nominale, entre 
ces deux images de l’univers composées tour 
à tour par la théologie et par le rationalisme 
idéologique, et cette seconde doctrine, fùt-elle 
poussée jusqu’à l’atéisme, n'est encore, à vrai 
dire, malgrè la contradiction verbale, qu’une 
catégorie de la première, c’est-à-dire du 
théisme ».; 

L’ idea della legge e dell'ordine (prosegue 
il De Gaultier), che sembra confermata dai 
fenomeni fisici, si infrange dinanzi ai fenomeni 
morali dove il disordine più completo regna 
e regnerà per sempre. E, allora, ecco che le 
due concezioni, quella teologica vecchio stile 
e quella nuova, apparentemente atea, ma in 
realtà ugualmente deista, fanno fronte a questa 
contingenza del disordine morale, col medesi- 
mo procedimento: la prima mediante la vita 
futura che ristabilirà l’ordine; la seconda fa- 
cendo appello all’ idea astratta di collettività 
umana e dei suoi futuri destini. 

Quindi la dottrina dell'evoluzione che cosa 
è? « La philosophie de l’évolution n'a été 
Jusqu’ici qu’une transposition en méme temps 
qu’une consécration du Messianisme dont toutes 
les religions se sont inspirées et où elles ont 
trouvé Jeur force persuasive, elle n’a étè qu’une 
forme nouvelle de la conception du Royaume 
de Dieu, une forme nouvelle du mirage et de 
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la conception du but à atteindre, du but pro- 
jeté toujours dars l’aventr ». 

Per far si che la teoria dell’ evoluzione non 
sia più credenza nell’ ultima elaborazione del 
concetto di Dio, nel Dio impulso razionale e 
dinamismo morale e logico, bisogna, conclude 
il De Gaultier e con perfetta ragione, cancel- 
lare dall’universo ogni razionalità e ogni fine 
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sia proceduta e proceda mediante una serie di 
combinazioni fortuite, di puri e semplici casi, 
e che l’alea incessantemente la domini. Alea, 
che poteva riuscir male o bene, la scelta dei 
mezzi intellettuali, anzichè dei fisici, per difen- 
dersi dall’ambiente ostile. Alea, che può riuscir 
bene o male, la scelta d'uno o di un altro me- 
todo di condotta, d’una o di un’altra concezione 
cosiddetta morale. Il caso universale; nessuna 
legge, nessun fine, nessuna meta del « fatale 
andare » del mondo; nessuna ragione quindi 
di trarre da una supposta. meta, da una fan- 
tastica idea di sistemazione, dei precetti di 
‘condotta etica, in una parola nessuna raziona- 
lità e nessuna morale: - solo in tal modo si 
distrugge anche l’ultimo concetto di Dio che 
consiste appunto (come abbiam visto) nell’idea 
d'una fondamentale énergia motrice di carat- 
tere razionale e morale, che in forza di questo 
suo carattere, sospinge necessariamente 11% 
“mondo verso una sistemazione logica, verso 
una meta buona. i 
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Coloro quindi i quali si professano atei, 
ma credono nella Logica, nel Vero, nel Bene, 
nel Progresso, sono vittime d’un equivoco 
grossolano. La sola filosofia veramente atea è 
l’ irrazionalismo, l’alogismo, | immoralismo; è 
la filosofia la quale ritiene che la nostra ra- 
gione sia un mero epifenomeno, un’accidenta- 
lità cresciuta casualmente sopra un mare di 
eterno disordine, di perenne e irriducibile ir- 
razionalità: che le logificazioni cui questa no- 
stra ragione cerca di sottomettere il mondo 
non siano che prodotti « utilitari », conclusioni 
che è necessario prendere per poter vivere, 
ma per nulla affatto esprimenti una verità e 
una .logica esistenti veramente fuori di noi; 
che, insomma, le nostre categorie intellettuali, 
la logica stessa, l’idea di morale, l’idea di 
progresso, non siano che accidentali escre- 
scenze di quella trascurabile accidentalità che 
è nel mondo la nostra ragione, le quali non 
trovano alcun riscontro nei ritmi enigmatici 
del cosmo, proseguenti il loro corso capriccioso 
all'infuori della ragione e irridenti ad essa, 
impercettibile fungo sbocciato sulla corteccia 
del mondo, che pretende di scorgere come 
leggi di questo quelle che non sono se non 
le illusioni necessarie alla propria piccola vita; 
impercettibile fungo, che guardando il mondo 
con la sua logica e con le sue idee di pro- 
gresso e di morale, non ne coglie certo mag- 
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gior verità di quel che ne colga una mosca 
guardandolo col suo occhio poliedrico. 

Questa filosofia è l'unica filosofia atea; e 
questa filosofia è obbligato ad accettare chi 
faccia logicamente professione di ateismo. 

Ma chi crede invece che le nostre idee di 
progresso indefettibile, di moralizzazione ne- 
cessariamente espandentesi, corrispondano al 
corso reale delle cose, alla linea che l’ evolu- 
zione universale imprescindibilmente ha tenuto 
e terrà, e quindi all’ impulso originario e do- 
minatore del cosmo; chi crede che le categorie 
della nostra logica possano cogliere una qual- 
che verità per sè stante, possano ‘penetrare 
nella sostanza del mondo, e quindi che questa 
stessa sia essenzialmente logica, che gli ele- 
menti che la costituiscono siano i medesimi 
che costituiscono ciò che noi diciamo mente; 
—- costui, lo voglia o no, se ne renda conto o 
no, non fa altro che credere in Dio, nell’ ul- 
timo Dio (I). 

Se, adunque, la sostanza del mondo è ideale 
(cioè Dio) e di essa i dati sensibili non sono 
che il rivestimento, il modo con cui essa ap- 
pare ai nostri sensi, e, attraverso a questi, al 
nostro cervello; la scienza, che si riferisce a 


_ (©) Questi concetti si riconnettono a quelli svolti nel- 
l appendice dell’ ultimo capitolo (Z/ Socialismo e Dio) e ne 
sono lo sviluppo e il completamento. % 
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questi dati sensibili, cioè alle apparenze, ai 
fenomeni, è conoscenza di parvenze, di super- 
ficialità, in un certo senso del falso.... 

« Fa conto gli uomini vederli come in una 
sotterranea abitazione della forma di un antro, 
che abbia aperto alla luce l'ingresso, tutto 
largo quanto lo speco distendesi; in esso sin 
da fanciulli sono stretti in catene le gambe 
ed il collo, sì che vi sian detenuti ec guardino 
solo dinanzi, impotenti pel collare a muovere 
in giro la testa; lontana da essi in alto e di 
dietro splende una luce di fuoco; e in mezzo 
tra "1 fuoco e i prigioni passa in alto una 
strada e lungh'’essa t'immagina veder costruito 
un casotto come appunto i prestigiatori drizzan 
su dinanzi alla gente i loro cartelli per met. 
tervi in mostra le lor meraviglie. 

« Tutto ciò veggo benissimo, diss’ egli. 

« Ora fa di vedere lunghesso questo ca- 
sotto uomini che portano ogni fatta d’oggetti, 
sopravanzanti per altezza il muro, e statue e 
d'ogni specie animali, in pietra, in legno e 
d’ogni forma e lavoro; com'è poi naturale, di 
cotestoro che passano, altri parlan tra loro ed 
altri si tacciono. 

« Strano quadro, along che tu ritrai, e 
strani prigioni ! 

« Simili però a noi medesimi, risposi io; 
perchè anch'essi primieramente null'altro cre- 
derai bene che veggano, all'infuori dell’ombre, 
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che ’1 fuoco riflette dinanzi ad essi nel fondo 
della caverna? » (1). 
Questa immagine platonica resta immor- 
talmente vera. La nostra scienza è scienza di 
bre. E poiché le cose sensibili sono inesi- 


i tile ciò che esiste è unicamente la loro . 
sostanza ideale, cioè Dio, un solo pensiero re-- 
ligioso profondo coglie maggior verità sostan- .. 


ziale che non qualsiasi disquisizione scientifica. 

Le critiche dell’ « intendimento » alla reli- 
gione e alla morale si dissolvono forse, adun- 
que, in questa concezione panteistica, la con- 
cezione religiosa dell’ idealismo assoluto, la 
sola che la ragione speculativa consenta, ma 
quella altresì che essa impone. 

E non è forse essa, come voleva Fichte, 
la vecchia concezione religiosa del quarto Van- 
gelo? « In principio era il Logos, e il Logos 
era appresso Dio e il Logos era Dio. Tutto 
si fece per mezzo di lui; e senza di lui nulla 
fu di quanto si fece. In lui era vita, e la vita 
era la luce degli uomini » ...... 


(1) PLATONE: Za Repubblica (L. VII.°) trad. Ferrai. 


Verona, Ottobre 1909. 


G. R. 
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La religione ci presenta questo fenomeno 
singolarissimo, che essa viene progressivamente 
distrutta dallo spirito religioso col processo 
appunto mediante cui questo si fa sempre più 
profondamente e logicamente religioso. Essa 
ci offre questo curioso paradosso, che il suo 
elemento più elevato e più nobile, lo spirito 
religioso, ne spezza invincibilmente i quadri, 
ne dissolve le basi, ne disperde i più essen- 
ziali postulati. La religione richiede necessa- 
riamente lo spirito religioso; anzi, in un certo. 
senso, forma con questo una cosa sola. Ma, 
nel medesimo tempo, essa è assolutamente in- 
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compatibile collo spirito religioso, e lo svi. 
luppo di questo la conduce ad un inevitabile 
annientamento. Tra la religione e lo spirito re- 
ligioso vi è un vincolo indissolubile, e, insieme, 
un’antitesi suprema. L’uno è il più necessario 
antecedente, e, insieme, la più recisa negazione 
dell’altra. In una parola, si può dire che il 
carattere più certo e sostanziale dello spirito 
religioso è di essere intrinsecamente antire- 
ligioso. 


L, 


La verità di queste proposizioni si mani- 
festa con chiarezza meridiana, anzitutto rispetto 
alla stessa concezione più fondamentale d’ogni 
religione, alla concezione di Dio. 

Non sono state la dottrina e la propaganda 
degli increduli che hanno distrutto l'idea di 
Dio nella coscienza contempotanea. È stato 
invece lo sviluppo della teologia, il progresso 
cioè dello spirito religioso, 

Quando Dio era un feticcio, quando più 
tardi fu l’ente antropomorfico che presiedeva 
ai destini del popolo da lui eletto, a questa 
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concezione s’ accompagnava uno spirito reli- 
gioso ancora deficiente e rudimentale, ma la 
configurazione di Dio era precisa, chiara, af- 
ferrabile. Dio era nettamente concepibile come 
esistente. 

Ma lo spirito religioso si elevava, si raffi- 
nava di continuo, proseguiva la sua corsa verso 
altezze sempre maggiori. Scavando, ognora più 
profondamente, per entro il concetto di Dio, 
la teologia giungeva a mettere in luce l’ im- 
perfezione e l’ inaccettabilità di quella primi- 
tiva concezione di Dio; lo spirito religioso 
innalzava Dio sempre più e finiva per ‘rag- 
gruppare in lui tutti i più eccelsi caratteri: 
l’ infinità, l’ eternità, l’ incorporeità, l’ onnico- 
scienza, l’ onnipresenza. 

Ed ecco quale ne fu il risultato: sospinto 
dallo spontaneo sviluppo dello spirito religioso, 

Dio, il fondamento primo di questo spirito, è 
diventato la concezione eminentemente ..anti- 
nomica, quella che raccoglie tutti i caratteri 
dell’ impossibilità, quella che esprime per ec- 
cellenza ciò che per noi è l’inesistente. I ca- 
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ratteri, che qualificano appunto quello che per 
noi è l’impossibilità e l’ inesistenza, furono 
precisamente i caratteri di cui l’ acuirsi dello 
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spirito religioso ha sostanziato Dio. Il progresso 
dello spirito religioso ha fatto di Dio il Tutto; 
ma, diventando, dietro l'impulso di questo 
spirito, dal miserabile feticcio, dal meschino 
ente antropomorfico e nazionale, l’ Ente Infi- 
nito, il Tutto, Dio è nel medesimo tempo di- 
ventato il Nulla. Allargandosi verso il Tutto, 
Dio è svaporato nel Nulla; e nel seno dell’a- 


bisso divino il Tutto e il Nulla sono diventati 


sinonimi. 

‘.L’ infinità di cui Dio venne dotato dal su- 
blimarsi dello spirito religioso, gli ha fatto 
perdere infatti la personalità, perchè la per- 
sonalità implica la limitazione alla cerchia 
dell’io, e l’esistenza, fuori di questa cerchia, 
di un non-io, insuperabile e costante negazione 
dell’ infinità di ciò che è persona « Ogni in- 
« dividuo, ogni persona, è determinata, il che 
« è sinonimo di limitato e di finito. La per- 
« sonalità separa un essere da ciò che non è 
« lui, gli traccia un contorno, gli assegna delle 
« frontiere, lo avvolge di negazioni; la sfera 
di comprensione d’un individuo, non è quella 


al 


« d’un altro individuo; ogni determinazione è 
negativa. Una persona determinata è ciò 


è 


« che dice z0; ora l’z0 esclude il non-io; l’ in- 


« 
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dividuo esistente è distinto da ogni altro 
individuo; perchè egli sia infinito, bisogna 
che sia unico, che non vi sia altra indivi» 
dualità che la sua. Se no, egli non sarebbe 
il tutto, Una persona infinita sarebbe con- 
tradditoria, come un numero finito ad un 
tempo limitato ed illimitato » (1). 

D' altra parte, dotando Dio, coll’ infinità, 


dell’onnicoscienza, lo spirito religioso è venuto 
a fargii perdere la stessa coscienza. « Si sup- 


« 


« 


<« 


ponga (dice con insuperabile precisione il 
Fichte) che debba essere espressa l’autoco- 
scienza di Dio; ciò non è possibile se non 
mediante la supposizione che Dio rifletta 
sul suo proprio essere. Ma, siccome in Dio 
la totalità sarebbe l’unità e l’unità sarebbe 
la totalità ; siccome il tutto che riflette sa- 
rebbe in uno stesso essere e uno nel tutto, 
cioè in Dio, così ciò che sarebbe riflesso e 
ciò che rifletterebbe, la coscienza e il suo 
oggetto, non potrebbero essere distinti, e 
l’autocoscienza di Dio non sarebbe per con- 
seguenza spiegata, e rimarrà ‘infatti eterna- 


‘ (1) M. DE FORNEL DE LA LAURENCIE: Métaphysique. 


(Paris, Delagrave, 1805, pag. 106). 
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« mente inesplicabile e inconcepibile per ogni 
« ragione finita, cioè per ogni ragione vinco- 
« lata alla determinazione dell’ oggetto sul 
« quale essa riflette » (1). 

A. questo medesimo risultato le lunghe e 
sottili speculazioni sul Brahma e sull’ Atman 
aveva tratto il pensiero indiano. In un passo 
del testo vedico / Brakmano dei cento sen- 
fieri, il saggio brahmano Yja7avalkya così 
ammaestra la sua sposa Maitreyî: « Là dove 
« vi è dualità di esseri, l’uno può veder l’al- 
« tro, l’uno può sentir l’altro, l'uno può par- 
« lare all’ altro, l'uno può intendere l’ altro, 
l'uno può pensare l’altro, l'uno può conoscere 
l’altto. Ma là dove per un dato essere tutto 
è ricondotto al suo io (all'Atman), per l'in- 
termediario di chi e chi potrà egli vedere, per 
l’ intermediario di chi e chi potrà egli sen- 
tire, per l’ intermediario di chi e a chi potrà 
egli parlare, per l’ intermediario di e chi 
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potrà egli intendere, pensare, conoscere ? 
Per l’intermediario di chi potrà egli cono- 


A 


A 


scere colui, per l’ intermediario del quale 


(1) Dottrina della Scienza. (Terza parte, $ 5, II°). 
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« conosce ogni cosa? Per l’ intermediario di 
« chi potrà egli conoscere il conoscente? » 
E, a poco a poco, noi vediamo, lo sforzo 
dello spirito religioso diretto a investigare 
sempre più profondamente e ad elevare Dio, 
approdare in entrambe le più grandi elabo- 
razioni religiose del mondo, nella cristiana 
come nell’indiana, sempre più decisamente al 
‘Nulla. Noi udiamo da un lato S. Agostino escla- 
‘mare: Si fotum mundum libri rebleant, tua 
scientia inenarrabilis non potest enarrari; quo- 
niam vero indicibilis (es, nullo modo scribi po- 
feris, nec concludi (1); e dall’ altro vediamo 
nella filosofia indiana campeggiare questo con- 
cetto : « L'essere unico non è nè grande nè 
« piccolo, nè lungo nè corto, nè latente nè 
. « patente, nè interiore nè esteriore. No, 20; 
« questo è il suo nome in quanto nessuna de- 

‘  « finizione lo abbraccia » (2). 
Seguendo la linea della elaborazione cri- 


(1) Divi AuGusTINI: Manwale. Caput II. - Queste 
parole di S. Agostino sono la condanna della. d’teologia, Ta 
constatazione della sua impossibilità. E, per vero, il titolo 
di zeologo, che le relative Facoltà impartiscono così solen- 
nemente, appare tanto ridicolo come sarebbe quello di  . 

« maestro dell’infinito» o di « professore dell’inconoscibile ». 2 e 
(2) OLDENBERG: Ze Zoudha (trad. Faucher). - Alcan / / 


1903, pag. 35- 
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stiana, noi scorgiamo questa identificazione di 


Dio al Nulla farsi perfetta colla così detta 


teologia negativa che ascende dalla creatura a 


Dio per mezzo dell’ abbandono successivo di 


ogni attributo determinato, ed ha il suo più 


grande rappresentante in Scoto Erigena del 


quale quell’ affascinante storico della filosofia 


che è il Weber così riassume il pensiero: 


« Dio essendo l’essere fuori del quale non v'è 


« niente nè accanto a lui nè in lui stesso, non 


€ 
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si può dire, strettamente parlando, che Dio 
vegga o comprenda checchessia. Dio, es- 
sendo l’ essere elevato sopra tutte le diffe- 
renze e tutti i contrasti, non può essere 
designato con alcun nome che implichi un 
contrario. Noi lo chiamiamo buono, ma a 
torto, poichè la differenza del bene e del 
male in lui non esiste. Lo chiamiamo Verità; 
ma la verità è opposta dell’errore, e questa 
antitesi non esiste per l’Essere infinito. lo 
chiamiamo l’Eterno, la Vita, la Luce; ma 
la differenza tra l’eternità e il tempo, la vita 
e la morte, la luce e il suo contrario, non 
esiste in Dio, e quindi tutti questi vocaboli 
sono inesatti. Lo è perfino la parola essere, 


perchè all’ essere è opposto il non-essere. 
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Dio è dunque l’ineffabile, come è l’ incom- it 
« prensibile. É al di sopra della bontà, al di fia } i dro 
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« è più che la vita, più che la luce, più che 
« Dio, più che l’ essere stesso. Nessuna delle 
« categorie d’ Aristotile si applica a Dio, e se 


* « comprendere una cosa è subordinarla a una 


« categoria, lo stesso Dio non saprebbe com- 
« prendere sè medesimo. Egli è l’ assoluto 
« Nulla,{l'eterno Mistero » (1). Con più brevg 
parole Annie Besant, determina identicamente 
il sistema teologico di Scoto FErigena. « In 
« esso — ella scrive — viene adottata la teologia 
« negativa, e Dio è dichiarato un Essere senza 
« attributi, al di sopra di tutte le categorie, 
« e perciò non impropriamente chiamato il 
« Nulla (cioé Nessuna Losa) » (2). 


Lem TE 


(1) ALFRED WEBER: Ziistoire de la Philosophie euro 
pénne. - (Fischbacher, 1905) pag. 207. 

(2) ANNIE BESANT: // Cristianesimo Esoterico. (Roma 
Società Teosofica, 1903) pag. 103. - Uno scrittore della R:- 
vista Rosmintana, commentando questo capitolo, quando com- 
parve per la prima volta nel Caerobium del novembre 1906, 
ha preso un’ aria di disprezzo per questa mia citazione della 
Besant. Ma io la mantengo, e mi consolo del disprezzo dello 
scrittore rosminiano col parere del James che ricordando un 
passo dell’Autobiografia della Besant, la chiama « donna di 
vasto animo ». W. JAMES: Za Coscienza Religiosa, trad. Fer- 
rari e Calderoni (Bocca 1904, pag. 20). 
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Così, fu la teologia che, spinta alla neces- 
sità di analizzare Dio sempre più profonda- 
mente, lo ha ruinato. Così, fu l’ incremento 
dello spirito religioso, che elevando incessan- 


, temente Dio gli ha tolto la personalità, la co- 
| scienza e l'essere, cioè lo ha distrutto. La 
sempre maggiore purezza dello spirito religioso 


ci spinse passo passo fino alla necessità di 
concepire Dio, non più come ente positivo, 


dotato dei caratteri dell’esistenza, ma come 


‘ qualche cosa di negativo, come qualche cosa 


di diverso da ciò che è, e quindi per converso 
come l’ identico di czò cke 07 è, come un Non. 

Infine, lo stesso concetto di Dio come 
creatore e causa prima dell'universo è distrutto 
dallo spirito religioso. Se in un primo stadio, 
infatti, l’esistenza di Dio appare un presup- 
posto necessario dell’esistenza dell’universo, in 
uno stadio più progredito dello spirito religioso 
l’ esistenza di qualche cosa che non sia Dio 


esclude l’esistenza di Dio. E, per vero, man 


mano che diventa più acuto e squisito, lo spi- 


rito religioso non può ammettere che 1° Ente 


perfetto, completo ed eternamente beato, abbia 
emesso dal suo seno il turbine dei mondi, delle 
cose, delle esistenze finite, aggirate in un 
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gorgo perpetuo di irrazionalità e di dolore, 
chiuse nel circolo assurdo di reciproca distru- 
zione che indissolubilmente le lega, in forza 
dei quale ogni esistenza dipende dalla distru- 
zione d’ altre esistenze e deve alla sua volta 
venir distrutta per sostenerne altre ; in forza 
del quale ogni esistenza, invece d’aver un fine 
a sè stessa, non ha per fine che di essere an- 
nientata a beneficio di altre, che alla lor volta 
hanno esse pure per unico fine il proprio an. 
nientamento per altre ancora, e così via senza 
meta di sorta; in forza del quale, in una pa- 
rola, l'universo ci presenta l’inconcepibile as- 
senza d’ un xd consistam, giacente nel fatto 
che tutte le esistenze che in esso s’ aggirano 
‘© sono semplici mezzi l’una dell’altra, cioè w2e227 
di nessun fine. 

Facendosi più delicato, adunque, lo spirito,” 
religioso sente un’ insuperabile ripugnanza nei 
l’ammettere che l'Ente perfetto sia uscito dalla! 
sua eterna beatitudine per emanare da sè 
questo colossale getto di esistenze avvolte da 
tanta dolorosa irrazionalità, col solo scopo di 
riassorbirle in sè alla fine dei tempi. Se Dio 
esistesse (così ragiona lo spirito religioso fatto 
più maturo) non esisterebbe che Dio. Data l’e- 
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sistenza di Dio, l’esistenza di qualche cosa che 


b) 


non sia Dio è assurda. E quindi, mentre in 
un primo stadio, l’esistenza dell’ universo ap- 


ti 
ti 


pare la prova più inconvertibile dell’esistenza 


e... x 
ria re ac 


d'una Causa Prima, d’un Supremo Fattore, in 


AA TA, 


uno stadio più avanzato dello spirito religioso, 
è appunto principalmente l’esistenza dell’ uni- 
verso, cioè di enti che non son Dio, che con- 
traddice più recisamente l’ ipotesi della esi- 
stenza di Dio, | 
i In conclusione, adunque, già fin rispetto a 
|} questo più essenziale elemento d'ogni religione 
i che è Dio, noi vediamo lo sviluppo dello spi- 
n rito religioso procedere in guisa da sgretolarne 
i progressivamente ogni carattere di esistenza. 


6 
Sa n ni 


II. 


Non è necessario risalire, come fa lo Spen- 
cer, all’interpretazione data ai sogni dagli 
uomini primitivi, per spiegarci come sia sorta 

la convinzione nell’immortalità dell’ anima. 

La spiegazione dell’ universalità e della 
profondità di tale convinzione è molto più sem. 
plice, ed è questa: che non possiamo conee- 


- 


pirci morti. 
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Il fatto si rileva luminosamente nei bam- 
bini. Se una disgrazia famigliare mette un 
| bambino in contatto colla morte, e se egli 
apprende in quell’ occasione dai suoi che a lui 
pure toccherà, come al defunto di oggi, di 
morire, di essere chiuso in un feretro, e posto 
sotterra, voi comprendete subito dalle sue in- 
terrogazioni e dal suo contegno che egli non 
può concepire nè la morte altrui, nè la propria. 
Tutt°al più, egli si raffigura una specie di vita 
avvilupata, raccolta in sè, priva di manifesta- 
zioni esteriori, che però continui tacitamente 
ed occultamente in seno al cadavere. Provate 
a far sapere a un bambino che i vermi divo- 
reranno nella fossa il corpo della persona 
amata ora defunta, e vedrete che egli ne sente 
un senso di terrore per il male che il defunto 
soffrirà in causa di queste innumerevoli morsi- 
cature. Ma che ogni sensazione e ogni vita se 
ne sia andata, il bambino non lo può nè capire, 
nè credere. Quella vita, quella sensazione, che 
sono in lui, egli le sente inestinguibili ed eterne. 

Ma a che parlare dei bambini? Tolstoi, in 
una delle sue più angosciose novelle, La morte 
di Ivan Ilistch, fa pensare quanto segue al 
suo protagonista: « L'esempio del sillogismo 
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« ch'egli aveva imparato nella logica di Ki- 
« setever: Kai è un uomo, tutti gli uomini 
« sono mortali, dunque anche Kai è mortale, 
« gli sembrava applicabile a Kai, ma niente 
« affatto a sè stesso. Là, c’era Kai, un uomo, 
« un uomo in generale; ma egli non era Kai, 
« un womo în generale; egli era stato sempre 
« un essere, diverso da tutti gli altri.... Kai 
« è veramente mortale, ed è normale ch'egli 
« muoia; ma io, Vania, Ivan Iliitch, con tutti 
« i miei sentimenti e pensieri, è un’altra cosa. 
« Non può essere che io debba morire. Sa- 
« rebbe troppo orribile ». E Renouvier mori- 
bondo al suo discepolo Prat, nel primo di quei 
così profondamente commoventi Derxzers En- 
tretiens, « io so - diceva - che sto per morire, 
« ma non giungo « fersuadermi di star per 
« morire ». Scrutiamoci intimamente e scor. 
geremo che tutti noi sa9f:2#w0 di morire, ma, 
esattamente come il bambino di poc' anzi, non 
possiamo fersuadercene. Anche quando noi ci 
pensiamo giacenti sul letto di morte o chiusi 
nella tomba, noi ci figuriamo di percepirci così 
noî stessi, noi ci figuriamo di vederci morti 

nella nostra vivexie percezione, di constatarci 
spenti nel nostro vivente pensiero. Ma, staccare 
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interamente da noi, pensare da noi del tutto 
eliminati la percezione e il pensiero, non ci 
è possibile. 


Questa impossibilità di concepirci morti ci 


dà modo di capire immediatamente la posi- 


zione fondamentale dell’idealismo, meglio che 
tutte le dimostrazioni dei filosofi da Berkeley 
in poi. Nulla esiste che non sia idea, afferma 
l idealismo; nulla esiste che sia fuori dalla per- 
| cezione e dal pensiero. Tnifatti (così si 1 potrebbe 


fee rece hatezienteniatineziedezae ate 


“dimostrare, in modo assai semplice, questa 


tesi idealista) che cos'è #7 sé, indipendente- 
mente dalla nostra percezione, un palazzo, per 
esempio, che stiamo guardando? La stessa fi- 
sica, la quale ci insegna che la materia è 
composta di atomi, ci risponde che quel pa- 
lazzo, non è 77 sè se non un complesso di 
atomi, perchè di atomi constano i materiali 
che lo formano. Ma che cosa è l’ atomo ? Se, 
‘secondo la vecchia fisica esso era un piccolo 
corpo resistente, e, sebbene indivisibile, dotato 
"d’una forma determinata, invece, secondo la 
celebre definizione di Boscovich, a cui sembra 
sempre più adagiarsi la fisica moderna, l’ato- 
mo non è che un centro di forze ripulsive ed 
attrattive senza alcun substrato materiale. 
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Questo palazzo che noi vediamo è, adunque, 
în sè, un ammasso di tali centri di forze. E 
la luce che lo illumina, che cos’ è, 77 sè, alla 
sua volta? Un complesso di vibrazioni eteree, 
le quali î2 sè non sono luminose (perchè la 
qualità luminosa la acquistano solo toccando 
una retina) e non si possono neppure dire 
oscure, perchè la differenza tra l'oscuro e il 
luminoso esiste solo per un occhio, per noi, 
non fer nessuno, non in sè (1), 

Volendo, adunque, pensare che cosa è, 7% 
sè - prescindendo dalla nostra percezione e 
dal nostro pensiero - un palazzo che si erge 
maestoso nel sole, dovremmo figurarcelo come 


(1) I finalisti dicono che l’occhio è stato creato allo 
scopo di percepire la luce. Gli evoluzionisti sostengono che 
la formazione dell’occhio avvenne mediante 1’ accentrarsi in 
determinati punti della sensibilità alla luce, prima sparsa 
uniformemente in tutto il sistema nervoso. Queste teorie 
partono dall’ ipotesi che esista al di fuori di noi quel qualche 
cosa che noi chiamiamo la luce. Ma siccome fuori di noi 
non esiste se non una serie di vibrazioni, ed è solo il nostro 
occhio che, venendo in contatto con esse, le trasforma in 
ciò che chiamiamo luce, così dobbiamo concludere che, an- 
zichè essere stato l’occhio creato per percepire la luce, anzichè 
essere stato lo sforzo del sistema nervoso per la percezione 
della luce che si è siffattamente accentuato e concentrato in 
punti determinati da dar origine agli occhi, è invece l’ oc- 
chio che ha creata la luce. 
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un ammasso di innumerevoli centri di forza, 
circonfuso da un turbine di vibrazioni eteree. 
Ma noi diciamo (e siamo costretti a dire) do- 
vremmo figurarcelo. Che vuol dir ciò? Che 
quando pensiamo che cosa sia il palazzo ix sé, 
pensiamo sempre una mente (la nostra o 
un'altra mente qualunque) in cui questa nuova 
strana figura ch'è 1’ 77 sè del palazzo si ri- 
specchi. Provate a sforzarvi di cancellare da 
questa mente anche l’immagine dell'ammasso 
dei centri di forza e delle serie di vibrazioni 
che secondo la fisica costituiscono z% sé il pa- 
lazzo e la luce che lo illumina. Provate a sfor- 
zarvi di fensare non pensati palazzo e luce, 
centri di forza e vibrazioni. Nell'atto stesso 
in cui avrete cancellato da ogni mente pos 
sibile qualsiasi immagine di quei centri di 
forza, che sono gli atomi costituenti il palazzo, 
e delle vibrazioni costituenti la luce, avrete 
ottenuto l’ uniforme perfetto vacuo buio, il 
nulla. Avrete distrutto interamente il palazzo 
e la luce. 

Nulla esiste dunque fuori dalla percezione 


ene cei selena 
CA SR tmne STORE I erata iu 


e dal pensiero; e questa è appunto, la. ragione 


er E Ln 


che ci impedisce. di concepire la nostra morte. 


rim 


Il concepire sè stessi morti vuol dire il pensare 
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la propria morte prescindendo. dal proprio 
pensiero, fuori dal proprio pensiero; perché, 
se non si prescinde da questo, non si | prescinde 
dalla propria vita e non si può quindi conce- 
| pire la propria morte. Ora ciò non ci è pos- 
sibile. La morte si annichila dinanzi a noi, 
come il palazzo e la luce, quando ci sforziamo 
di pensarla fuori del pensiero. Per concepirla, 
bisognerebbe che la nostra morte potessimo 
pensarla non pensata. 

La credenza nell’ immortalità è quindi la 
cosa più ovvia, anzi più inevitabile, perchè de- 
riva da questa impossibilità logica in cui si 
trova la nostra mente di pensarsi non pensante, 
impossibilità scaturente da ciò che per conce- 
pire la nostra mente esé17% noi dobbiamo ac- 
compagnarla e starle accanto nella morte col 
nostro pensiero, cioè colla nostra mente viva. 
Per quanto l’ immortalità sia un’ illusione, noi 
siamo, in forza della nostra stessa costruzione 
mentale, invincibilmente vincolati ad essa, 
come alle categorie del tempo, dello spazio, 
della causa. 

Ma che si tratti d’ un'illusione ci appare 
chiaro tosto che siamo di fronte alla morte 
d’ altri e tanto più appunto quanto questi 
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« altri » è lontano dal nostro pensiero. Apria- 
mo il primo giornale che ci capita in mano, 
e percorriamo quei nomi perfettamente scono- 
sciuti che troviamo stampati fra le sbarre 
nere nelle ultime pagine. Nessuna ripugnanza 
noi proviamo nel riconoscere che quelle per- 
sone, così lontane da noi, di cui non avemmo 
alcuna percezione e di cui non abbiamo alcuna 
immagine, che fer 0: adunque non esistettero 
mai, siano morte interamente, Nessuna neces- 
sità logica o morale noi riscontriamo d’una 
loro qualsiasi immortalità. Eppure l’ impor- 
tanza obbiettiva della nostra esistenza, di questa 
nostra esistenza che per noi è così straordi- 
nariamente rilevante e così assolutamente cen- 
trale, è precisamente determinata dalla nes- 
suna impressione che noi risentiamo nel leggere 
l’annunzio di morte d’ uno sconosciuto e dalla 
nessuna necessità che noi troviamo d’ una sua 
immortalità. Obbiettivamente, la nostra morte 
ha l’importanza d’un nome igneto chiuso fra 


linee nere. 


* 
* * 


Che se volessimo avventurarci a cercare 
una soluzione accettabile del problema dell’im- 
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mortalità, diremmo-che l’anica ammissibile è 
quella del raggiungimento della vita eterna 
da parte d’ una umanità futura. , 

Renan nel terzo dei suoi Dia/00ues Philoso- 
phiques immagina, come è noto, con una con. 
cezione che precorre per molti lati quella - di 
Nietzsche, che Dio si formerà nell’ avvenire, 
mediante il costituirsi d’un'aristocrazia sempre 
più potente, sempre più sovrana dominatrice 
della natura, sempre più ricca di portentosi 
mezzi di impero, sempre più irresistibilmente 
forte e sapiente, la quale assorbendo ogni po- 
tere spirituale ed essendo nello stesso tempo 
l’ incarnazione della ragione, creerà « uno stato 
« del mondo in cui tutto farà ugualmente capo 
« a un solo centro cosciente, in cui tutto sarà 
« ridotto a una sola esistenza, in cui la con- 
« cezione del monoteismo personale sarà una 
« verità. L'ultimo termine dell’evoluzione dei- 
« fica potrà essere un ente onnisciente e onni- 
« potente - sia che lo si concepisca tale da poter 
« godere mediante tutti (e tutti mediante lui) 
« secondo il sogno della mistica cristiana; - sia 
« che lo si concepisca come un’individualità che 
« arrivi alla sua forza suprema; - sia che lo 


« si concepisca come risultante da milioni di 
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« esseri, come l' armonia, il suono totale del. 
« l'universo ». 

Con ciò si renderà possibile l’immortalità, 
o meglio la risurrezione degli individui. Per- 
chè « quando Dio sarà nel medesimo tempo 
« perfetto e onnipotente, quando cioè l’ onni- 
« potenza scientifica sarà concentrata nelle 
« mani d'un essere buono e retto, quest’ es- 
« sere vorrà risuscitare il passato per ripa- 
« rarne le iniquità » (1). 

Più modestamente, e, ci sembra, più ve- 
rosimilmente, può esser lecito pensare che 
la millenaria ardente aspirazione con cui la 
specie umana si protende verso l'immortalità 
non possa andare interamente perduta. L’evo- 
luzione hegeliana non ci insegna forse che 
l’idea preforma e produce la realtà, e l’evo- 
luzione darwinistica non ci ammaestra che il 
bisogno suscitato dallo sforzo di adattamento 
crea l'organo necessario a soddisfarlo ? Il bi- 
sogno della vita eterna è, nella natura, di data 
relativamente recente. Esso risale soltanto al 


(1) RENAN: Dialogues Philosophigues IIIve (Réves) 
Calman Levy, 1876 pag. 125, 126, 135, 136. 
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formarsi d’una razza umana, anzi d’una razza 
umana alquanto evoluta, perchè solo una tal. 
razza è diventata, per la prima volta nel corso 
della natura, cosciente della morte e quindi 
bisognosa fino allo spasimo di superarla col. 
l’ immortalità. Se il meschino bisogno di co- 
gliere le fronde della palma ha allungato il 
collo alla giraffa, o quello di fuggire veloce- 
mente ha fuso in zoccolo le dita del cavallo, 
perchè questo angoscioso bisogno della vita. 
eterna, questo bisogno in cui l’ umanità con- 
densò tanta somma di energia, di ardore, di 
passione, di fede, non finirà, per vie occulte 
e con manifestazioni imprevedibili, a crearsi 
il mezzo, l’organo, che possa soddisfarlo? 

Si obbietterà che una tale soluzione è pro- 
fondamente ingiusta perchè non gioverebbe 
che a coloro che vivranno nel più lontano 
avvenire. Ma, e che perciò? Forse che ail’uomo 
dell’ epoca quaternaria noi stessi non appari- 
remmo siccome viventi d’una invidiabile vita. 
divina? Infinite generazioni scomparvero senza. 
‘conoscere questa vita, e così noi forse siamo 
destinati ad essere soltanto i cadaveri su cui 
passeranno gli uomini futuri per penetrare 
nella cittadella dell’ immortalità. 


Sy 
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Se non che il fatto saliente, per quanto 
riguarda il nostro attuale argomento, è questo: 
che qualunque soluzione positiva del problema 
dell'immortalità, sia quella ora accennata, sia 
una di quelle adottate dalle religioni, è in as- 
soluta contraddizione con lo spirito religioso 

Si riproduce qui esattamente l’ antinomia 
che abbiamo più sopra constatata rispetto al 
concetto di Dio. Se l’' immortalità è dapprima 
un momento essenziale dello spirito religioso, 
che appunto nei campi sconfinati della vita 
eterna proietta le sue più mirifiche costruzioni, 
noi la vediamo in seguito essere inesorabil- 
mente distrutta dal progresso dello spirito re- 
ligioso medesimo. 

La dialettica dello spirito religioso, distrug- 
gitrice della fede dell’ immortalità dell'anima, 
si potrebbe, con chiarezza schematica, esporre 
nel modo che segue. 

La posizione della coscienza, maggiormente. 
aliena dalla religione, quella che costituisce la 
negazione più assoluta e recisa d’ogni spirito 
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religioso, è la posizione dell’affermazione esclu- 
siva, senza freni e limiti, della propria perso- 
nalità: la posizione del pieno e perfetto egoi- 
smo. Da questa posizione si comincia a fare 
un passo informato a spirito religioso, quando 
uscendo dall’ esclusiva considerazione del pro- 
prio eg0, si comincia a preoccuparsi dell’ e£0 
altrui; è lo stadio della carità (Schopenhauer : 
la pietà). Si ha già in questo stadio un allonta- 
namento, un n distacco dall’ 20, una diminuzione 
dell’esclusiva considerazione di esso che prima 
imperava sovranamente, allontanamento, di- 
stacco, diminuzione, più o meno grandi a se- 
conda che è più o meno esteso il senso della ca- 
rità e della pietà. Altri passi verso una sempre 
maggiore intensificazione dello spirito religioso 
sono la obbedienza e la mortificazione. In tutti 
i libri di edificazione religiosa noi vediamo cal- 
damente raccomandata l'obbedienza, la quale 
dev'essere cieca ed è tanto più meritoria quando 
va fino all’assurdo. Non conosciamo alcuno che 
meglio del domenicano Miguel de Molinos 
abbia dato un vigoruso rilievo a questa virtù 
dell’obbedienza. « È necessario, per rinunciare 
« all’amor proprio e all’ orgoglio del giudizio 

personale, di rimettersi interamente e con 


- 


« 


« 
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vera sommessione nelle mani d'un padre 
spirituale. Quando egli ordina cose che di- 
spiacciono. .. è allora che bisogna vincere 
sè stessi, resistere ai propri sentimenti, ob- 
bedire, tacere, e seguire i santi consigli onde 
sradicare la cupidigia e i desiderî sregolati. 
I superiori dei primi monaci, grandi maestri 
in questa séienza della direzione delle anime, 
esercitavano la pazienza dei loro discepoli 
dando ad essi ordini che parevano strava- 
ganti. Agli uni comandavano di piantare la 
lattuga all’ingiù; agli altri d’inaffiare tronchi 
d’alberi secchi; agli altri ancora di cucire e 


. scucire più volte lo stesso abito; metodo 


sorprendente, ma efficace, per provare la 
loro semplicità, e strappare dal loro cuore 
fino le più piccole radici della concupiscenza 
e del giudizio personale » (1). 

Perchè, adunque l'obbedienza, specialmente 


se cieca ed assurda, è una virtù religiosa ? 


Appunto perchè essa costituisce la rinuncia 
La Tg 


a 


due c delle più intense estrinsecazioni dell’ 70 


che sono la propria volontà e la propria ra- 


gione. 


* 


(1) MoLInos: Guida spirituale. Libro II, Cap. 11, $ 85, 


86, 87). 
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Lo stesso dicasi della mortificazione, del- 
l’ abnegazione, del distacco, tutte virtù il cui 
accentuarsi è inscindibilmente concomitante a 
quello dello spirito religioso. Esse possuno 
andare dai così detti « fioretti », dall’astenersi 
dal dessert e dall’ abbandonare una partita di 
piacere, fino alla macerazione, alla fiagella- 
zione, al cilicio, fino insomma ad uno stato 
d’animo in cui la principale diuturna preoccu- 
pazione della persona infiammata di spirito 
religioso, è quella di sorvegliare di continuo 
sè stessa per non acconsentirsi niente che 
possa soddisfare un impulso del proprio z0 
(al punto da mangiare ciò che dispiace, perchè 
il mangiare abbia l’ esclusivo scopo della nu- 
trizione senza quello del gusto, e da regolare 
i rapporti sessuali in modo che procurino il 
minor piacere possibile affinchè servano solo 
alla generazione); in cui anzi la preoccupa- 
zione principale è quella di escogitare nuove 
pratiche e nuovi atti per far che l’ #0 abbia 
maggiormente a soffrire. 

Il significato di tutte queste virtù, il loro 
carattere religioso, giace appunto unicamente 
in questo che esse consistono in una inces- 


sante e progressiva rinnegazione, in un cre- 


TIT an 


eri 
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scente rintuzzamento dell’70, e di quei desideri, 
di quegli impulsi, di quei gusti che ne sono 
le più forti manifestazioni. 

Ora, quale è il punto d’arrivo di questo 
processo dello spirito religioso ? Quale è la 
meta a cui esso è necessariamente sospinto ? 
La cosa è di meridiana evidenza. Se lo spi- 
rito religioso ingiunge un sempre maggiore 
rintuzzamento dell’ zo, la suprema mortifica- 
zione e quindi il supremo atto di virtù è l’ac- 
cettazione dell’annientamento totale e perpetuo 
dell’ io. Se lo spirito religioso impone di ac- 
cumulare sul proprio 70 la maggior somma di 


sacrificio, la meta più alta e più meritoria sarà 


: il sacrificio più grave, più difficile, più com- 


pleto, quello appunto a cui 1’70 maggiormente 
rilutta perchè è’ quello che lo colpisce nel suo 
centro più intimo e vitale, cioè 1’ accogliere, 
anzi l’ invocare, la propria estinzione. 
Certamente, l’ zo rilutta a questo sacri- 
ficio supremo; certamente, nel primo mo- 


mento in cui il pensiero d’un tale sacrificio 


gli balena innanzi, lo Spirito della Seduzione 


e del Male cerca di stornarnelo col dipinger- 
glielo come inaccettabile (e magari come pec- 
caminoso) e col mormorargli all’ orecchio la 


® 
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dolce lusinga che tale estinzione non avverrà, 
anzi che l’z0 godrà della vita eterna. Ma, e 
che? Appunto perchè si tratta di vincere 
l’inenarrabile riluttanza contro il più terribile 
sacrificio, appunto perchè si tratta di soppri- 
mere la più dolce delle lusinghe a cui l’/0 si 
può abbandonare, e appunto perchè lo spirito 
religioso è tanto più intensamente religioso 
quanto più terribili sacrifici impone all’ zo e 
di quanto più dolci lusinghe lo spoglia; ap- 
| punto per questo, l' 70 non può logicamente 
sottrarsi dal toccare l'ultima e più ardua tappa 
del suo calvario, quella di rinunciare, con. 
piena serenità e rassegnazione, alla propria 
vita eterna e alla credenza in essa. — î 

Quidam se resignant, sed cum aliqua Cx- 
ceptione, lamenta il Signore col Servo nel $ 4, 
Cap. 37, Libro III°, dell’ /nxifazione di Cristo. 
Lo spirito veracemente e totalmente religioso 
non può rimarfere sotto il peso di questo rim. 
provero, non può ammettere alcuna eccezione 
alla completa e integrale rassegnazione, e tanto 
meno un’ eccezione così capitale come sarebbe 
quella di rinunciare e di rassegnarsi in ciò 
che è in fondo secondario ed effimero, ma di 


spiegare la massima cupidigia, il più irrefre 
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nabile attaccamento, in ciò che è veramente 
importante e in ciò quindi nel cui sacrificio 
appunto starebbe la vera rassegnazione, l' au- 
fentica rinuncia, cioè nell’essenza stessa della 
vita. Ah, è facile, e seducente - di quella fa- 
cilità e di quella seduzione che i libri religiosi 
qualificano di tentazione satanica - accedere 
alla rassegnazione e alla rinuncia per quanto 
si riferisce al margine esteriore, alla circonfe- 
renza superficiale, alla frangia, per così dire, 
dell'io; e stare nel medesimo tempo aggrappati 
d'un aggrappamento eterno a ciò che ne forma 
la sostanza centrale. Ma è appunto alla ri- 
nuncia su questo ultimo terreno che lo spirito 
religioso giunto alla sua vetta più alta irresi- 
stibilmente convita. Mo est grave (leggiamo 
ancora nell’/mitazione di Cristo, $ I°, Cap. IX°, 
Libro II°) Zumanum contemnere solatium, cum 
adest divinum. Magnum est et valde magnum, 
fam humano quam divino posse carcere solatio. 

Così, per lo spirito veracemente religioso, 
la vita non è che la palestra del progressivo 
annientamento dell’ ;o destinato a preparare 
l'estinzione finale di questo e a rendersi in 
essa perfetto. Il piccolo « fioretto », la rinuncia 


LI . 


alle frutta, al ballo, alla passeggiata, è il primo 
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anello di quella catena di mortificazioni dell’/0, 
all’altro estremo della quale sta l’anello, a cui 
la dialettica dello spirito religioso ineluttabil- 
mente conduce, della morte completa, perenne, 
assoluta dell’ 0 medesimo. 


Il buddismo è la religione nella quale è 
pienamente concretata questa posizione finale 
dello spirito religioso. È noto anzitutto che 
il buddismo in perfetta conformità colla psi- 
cologia moderna di Herbart, Fechner, Weber, 
Wundt, Ribot ecc. nega l’ esistenza dell’ a- 
nima come entità metafisica, la quale costi- 
tuisca il substrato delle sensazioni, degli im- 
pulsi, delle idee motrici. Per il buddismo, 
«come per la psicologia moderna, esiste uni- 
camente il complesso di queste sensazioni, di 
questi impulsi, di queste idee, cd è esso 
soltanto che costituisce ciò che si chiama. 
l’anima (1). L'esistenza dell’ 70 come quid 


(1) Cfr. Carus: 2uddhism and its Chyistians Critics 
(Chicago, Open Court, 1905) passim: OLDENBERG: Op. cit. 
pag. 252 e seg. Non intendiamo affrontare qui la questione 
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fisso ed eterno, è nettamente respinta dal 
buddismo. È decisivo sopratutto questo .passo 
di quel Discorso del Buddho che è intito- 
lato /{ Paragone della Serpe: « Per esempio, 
o monaco, uno ha la fede: “ Ciò è il mondo, 
ciò è l’anima, ciò diverrò io dopo la mia morte, 
imperituro, persistente, eterno, immutabile, 
eternamente uguale, certo, così io rimarrò ,. 
Egli sente dal Compiuto o da un discepolo 
del Compiuto l' annunzio della dottrina, che 
distrugge dalle fondamenta ogni attaccamento 
e soddisfazione in false dottrine, dogmi e si- 
stemi, che mena alla distruzione di ogni esi- 
stenza, al distacco da ogni attaccamento alla 
vita, all’ annientamento della sete di vivere, 
alla fine della mania, alla dissoluzione, all’ e- 
stinzione... Siccome ora nè l'Io nè il Proprio, 
o monaci, può veramente e realmente essere 
conseguito, che n’ è del dogma. che insegna: 


del come tale negazione dell’ anima si possa conciliare col 
Karma e di che cosa si debba in correlazione esattamente 
intendere per Nirvana. Non ci pare che la questione sia 
dilucidata in modo soddisfacente nè dall’ Oldenberg nè dal 
Carus, ciascuno dei quali la risolve in modo opposto al- 
l’altro. V. a pag. 67 in nota il pensiero di Lafcadio Hearn 
in argomento. 
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‘“« Ciò è il mondo, ciò è l’anima, ciò diverrò 
io dopo la mia morte, imperituro, persistente, 
eterno, immutabile, eternamente uguale, certo, 
così io rimarrò?,, Non è ciò, voi monaci, una 
ben maturata dottrina di stolti?..... — ..... Che 
sarebbe dunque altro, o Signore, se non una 
ben maturata dottrina di stolti? » (1). 

Ma, inoltre, il buddismo tende chiaramente 
all'estinzione dell’ 70 come alla suprema meta 
religiosa. È la sete dell’esistenza la causa di 
ogni male, ed è essa appunto che bisogna 
mirar a sradicare. Basterà ricordare questo 
passaggio delle celebri Quattro Sante verità : 
« Questa, o voi fratelli, è la santa verità della 
« causa del dolore. È la volontà alla vita, 
« l'aspirazione all’ esistenza e al godimento, 
« che mena di rigenerazione in rigenerazione, 
e cerca la sua soddisfazione ora in questa 


A 


« ora in quella forma. È l’ aspirazione al sod- 
« disfacimento delle passioni, l'aspirazione alla 
« felicità nella presente o in una vita di là. 


DI 


« — Questa, o voi fratelli, è la santa verità 


(1) 7 Discorsi di Goramo BupDbHO del Majjhimenikdyo, 
trad. Neumann e De Lorenzo (Bari, Laterza, 1907). 


LA RELIGIONE 67 


« 


A 


A 


D 


dell’ annullamento del dolore. Esso viene 
effettuato mediante l'annientamento com- 
pleto della volontà alla vita, dell’ aspirazione 
all’ esistenza e al godimento. È necessario 
soggiogarla, estrinsecarsene, sciogliersene, 
non concederle più nessuna sede » (1). 


* 
* * 


L’intuizione che l’annientamento completo 
perenne dell'io è la più alta posizione reli. 


(1) SuBmADRA BHIKSHU (Friedrich Zimmermann). -- 


Catechismo buddhistico. Trad. di G[iuseppe] D[e] L[orenzo]. 
— Napoli, Marghieri, 1897, pag. 34 


In quella fine e profonda esposizione dello spirito giap- 


ponese che è Kokcoro di Lafcadio Hearn leggiamo: « Benchè 


« 


AR 


® A A A A A A A A A a A A A A 


inconsci, è per la disintegrazione dell’ Io che cristiani e 
buddisti perpetuamente pregano. Chi non ha sovente de- 
siderato liberarsi delle peggiori - parti del suo tempera- 
mento?... Però ciò di cui noi così ardentemente desideria- 
mo la separazione, l’ eliminazione, la morte, non è men 
certamente una parte dell’ eredità psicologica, del vero 


.Sè, di quello che siano le più giovani e più larghe fa- 


coltà che aiutano alla realizzazione dei nobili ideali. 
Piuttosto che temere una fine, la dissoluzione del Sè è 
lo scopo di tutti gli scopi, verso cui i nostri sforzi do- 
vrebbero essere volti ». E ancora: « La realtà di ciò che 
noi chiamiamo Sè è negata nel buddismo. Ciò che forma 
e dissolve il Rarma, ciò che fa la giustizia, ciò che rag- 
giunge il Nirvana, non è l'Io nel nostro significato. E 
allora che è? È il divino di ciascun essere, che in Giap- 
pone è chiamato la Mwgano-tasga: il gran Sè senza 
egoismo ». (Bari, Laterza, 1907; pag. 240 e 246). 


- sn 
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giosa, balena anche nel cristianesimo. Non si 


‘ capisce la profondità del cristianesimo se non 


si pensa ch’ esso è un riflesso escurato e lon- 
tano, una tenue e intorbidata derivazione del 
buddismo. Solo la chiave che ci porge questo 


ultimo ci permette di rintracciare nel cristia- 


. nesimo la vena di metallo prezioso attraverso 


la scoria. Ed è solo alla luce della perfetta 
espressione data dal buddismo alla verità che 
il più eccelso spirito religioso richiede la ri- 
nuncia all’ immortalità dell’ anima e invece la 
ricerca dell’ annientamento di essa, che noi 
possiamo cemprendere la portata dei seguenti 
passi dei Vangeli: « Se alcuno viene a me e 
« non odia suo padre, e sua madre, e la mo- 
« glie e i figliuoli, e i fratelli, e le sorelle, 
« anzi ancora la sua propria vita, non può 
« essere mio discepolo » (Luca XIV°, 26). 
«4 Se alcuno vuol venir dietro a me, rfîxunzi 
« a sè Stesso, e tolga la sua croce, e mi segua » 
(Matteo X VI°, 24; Marco.VIII°, 34; Luca, IX°, 
23). « Chi cercherà di salvare la sua vita, la 
« perderà » (Luca, XVII”, 33; Matteo X°, 39; 
Giovanni VIII°, 25). 

Ma se il concetto dell’estinzione completa 
ed eterna dell'Io come suprema posizione re- 
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‘ligiosa non è ancora puro e chiaro, e si man- 
tiene invece commisto a molti concetti con- 
tradditori negli evangelisti, la cui mentalità 
era troppo rozza per poter arrivare a un’ al- 
tezza così vertiginosa, esso si fa sempre più 
limpido a mano a mano che l'immensa pro- 
fonda intima elaborazione religiosa del medio 
evo scopre ed accentua sempre più il substrato 
buddistico del cristianesimo. 

« Chi cercherà di salvare la sua vita la 
perderà », dice il passo del Vangelo che ab- 
biamo or ora citato; e le parole che seguono 
« ma chi l’avrà perduta, la salverà » sembre- 
rebbero suonare contraddizione o almeno am- 
mettere un' interpretazione immortalista. Ma 
il significato profondo di quel salvare la pro- 
pria vita mediante la sua perdizione ci è for- 
nito dall' /mifazione di Cristo: Sti quaeris in 
omnibus Jesum, inveniesutique Jesum. Si autem 
quaeris te ipsum, inventes etiam te ipsum, sed 
ad: tuam perniciem. (Libro II°, Cap. VII”, $ 2). 
Chi cerca di salvare la propria vita, di con- 
servare la propria personalità, di mantenere 
intatti i confini dell’70, si perderà, perchè tro- 
verà bensì sè stesso, ma a suo danno: chi 


invece rinuncierà: alla vita, alla personalità, 
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all’ fo, troverà la sua vita, ma nel senso che 
egli troverà non il suo 70, bensì Gesù (un 
buddista userebbe nell’istesso senso la parola 
Nirvana) in cui l’i0, avrà fatto naufragio e si 
sarà annientato (1). 

É appunto l’ ignoto autore dei primi libri 
dell’ /mitazione che riesce ad afferrare distin: 
tamente la verità che la suprema attitudine 
religiosa è l'estinzione dell’70, la negazione del- 
l'immortalità personale, il « morire a sè stessi»; 
Si essemus nobis ifsis perfecte mortui... (L. I°, 
XI°, $ 2). Quia adhuc non es perfecte tibi ipsi 
mortuus... (L. II°, I°, $ 8). St autem me vili 
ficavero, et ad nihilum redigero, et ab omni 
reputatione defecero, atque, sicut sum, fulveri 
zavero... (L. III°, VIII°, $ 1). Scias pro certo, 
quia morientem fe oportet ducere vitam. Et 
quanto quisque flus sibi moritur, tanto magis 
Deo vivere incipit (L. II°, XIIT°, $ 14). Ofortet 
ipitur omnem supertransite creaturam, et te ip- 
sum perfecte deserere. (L. III°, XXXI", $ 1), ècc. 

L’ Imitazione è il grande libro in cui il 


(1) In un senso assolutamente analogo anche S. Paolo 
dice: « E vivo, non più io, ma Cristo vive in me » (Aî 
Galati, II., 20). 


- 
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cristianesimo si avvicina di più alle sue ori- 
gine buddistiche e le riflette con maggiore 
purezza. In esso è meravigliosamente espressa 
quella sete insaziabile di sacrificio che im- 
pedisce allo spirito religioso di arrestarsi sulla 
via del sacrificio ‘ad un limite qualsiasi, che 
lo spinge ineluttabilmente a sacrifici sempre 
maggiori, fino all'ultimo e più grande di 
tutti, quello della rinuncia completa al pro= 
prio #0, dell’ estinzione totale della propria 
personalità. E la dialettica dello spirito reli- 
gioso, da noi delineata più sopra, per cui 
esso irrefrenabilmente sprona, colla carità, 
coll’ abnegazione, coll’obbedienza, a sfrondare 
sempre più l’ 70, e non può posare fino che 
non l’ha completamente annullato, questa dia- 
lettica costituisce la sostanza stessa dell’ Zmzi- 
tazione, con piena evidenza manifestata spe- 
cialmente nel seguente passo: .Sî dederzi homo 
omnem substantiam suam adhuc nihil est. Et st 
fecerit poenitentiam magnam adhuc esiguum est. 
Et st habuerit virtutem magnam et devotionem 
nimis ardentem, adhuc multum sibi deest; sci- 
licet unum, quod sibi summe necessarium est. 
Quid illud? Ut omnibus relictis, se relinquat, 


et a se totaliter exeat, nihilque de privato 
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‘amore retineat. Cumque omnia fecerit, quae 
facienda noverit, nil se fecisse sentiat. (L. II°, 
, $ 4) (1). 

Oseremmo dire che negli odierni_ cattolici 
« modernisti », i quali con sì nobile passione 
lavorano alla purificazione della loro fede, ac. 
cenna a ritornare in luce questo concetto che 
la più alta posizione religiosa è L'estinzione 
‘dell’ o. Possono forse sembrare non perfetta- 
| mente probanti le seguenti due proposizioni 
-del sacerdote Murri: « Nel cristianesimo questa 
« negazione di mnoî stessî. come norma. auto- 
‘« noma della nostra condotta morale e centro 
« delle aspirazioni nostre e del mondo visibile 
« circostante ci è imposta, in una maniera 
‘« evidente, quale principio di ogni vita reli- 
.*« giosa e dovere fondamentale della nostra 
« coscienza ». « La nostra illusione giunge a 
« tal segno che spesso crediamo di essere re- 


(1) Cfr. anche S. Agostino: Regnum coelorum, 0 homo, 
aliud non quaerit pretium nisi te ipsum. Te da, et kabebis 
illud. Quid turbaris de pretio ? Christus semetipsum tradi- 
dit, ut acquireret te regnum Deo Patri. Ita tu temetipsum 
da ul sis regnum eius. (Manuale, Caput XVI, 2). Si noti 
‘che ‘S. Agostino profondamente dice che si deve dare sè 
stessi &dn per ozfenere, ma per essere, il regno di Dio. 
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« ligiosi quando ai riti cristiani veniamo a 
« chiedere, con preoccupazioni interamente na- 
« turalistiche e pagane, qualche cosa male 
« desiderata, o per l'oggetto stesso o per il 
« disordine che è nel nostro desiderio, a chie- 
« dere insomma e cercare mor s/essî », (1). 
| Ma difficilmente si può equivocare su queste 
parole del Fogazzaro: « Era tutto nello sforzo 
« di staccare dall’ intimo sè le immagini delle 
« figure tentatrici e della orribile loro parola, 
« di gettarsi, anima e coscienza in seno al 
« Padre, di aderire a Lui con l’intero essere 
« proprio, di arzientarsi in esso..... Anelò a 
« deporre tutto quel « sè » che lo tardava. 
« Conobbe parte di questo « sè » anche l’ af- 
‘« fetto alla visione, aspirò alla Verità Divina 
« nel suo mistero qualunque ella fosse » (2). 

In conclusione, l'essenza dello spirito reli- 
gioso consiste in questo cancellare i confini 
della personalità, in questo dissipare l’ 70, in 
questo lasciarlo confondere ed assorbire da 


(1) Sac. RomoLo MuRRI: Za Vita religiosa nel Cri- 
stianesimo (Roma, Soc, Naz. di Cultura 1906 pag. 32 e 37). 
(2) ANTONIO Fogazzaro: // Santo (Milano, Baldini, 
‘Castoldi e C.i, 1906, 453). 
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un Non-io trascendente, si chiami desso 
Cielo, Dio, Gesù, come negli scrittori cristiani, 
o Nirvana, come nei buddistici. Ora questa, 
essenza dello spirito religioso, questa posizione 
suprema cui esso arriva, è l'esatta negazione 
di quel massimo aggrappamento . all’ io ‘che è è 
l'immortalità personale, la quale è pure un. 
caposaldo sostanziale, un elemento necessario, 


d’ ogni religione. 


III. 


Allo scopo di raggiungere, con flagrante 
deviazione dallo spirito religioso, l'immortalità 
dell'anima, le religioni positive sono state con- 
dotte a concepire l’anima umana come un’en- 
tità tra la quale e il resto della natura (e no- 
minatamente tra essa e l’ anima dei bruti) vi 
è un abisso, atto solo a spiegare perchè uni- 
camente la prima sia destinata a godere questa 
prerogativa dell'immortalità. Di qui l'immensa 
avversione delle religioni per la teoria della 
evoluzione e in particolare per quella della 
discendenza animale dell’ uomo. 

Ora, questo abisso scavato tra l’ anima 
umana e quella dei bruti e la natura in ge- 
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nerale è quanto si può immaginare di più 
contrario allo spirito religioso. 

Abbiamo mostrato come lo spirito religioso 
rinunci al pensiero d’ una futura immortalità 
personale. Ma v'è di più. Esso opera in guisa 
che la coscienza su cui agisce, già mentre è 
in vita, già mentre è incorporata in una per- 
sonalità, si sforza sopratutto di dissolvere il 
sentimento di separazione e di distinzione in 
cui l’ 70 essenzialmente consiste, di sentirsi e 
di farsi identica al Tutto, di disperdersi e 
smarrirsi in questo. « L’ unione intima (per 
usare le parole di Hegel) della mia coscien- 
za-di-sè in generale, coll'universale,la sicurezza, 
la certezza, il sentimento di questa identità », 
ciò è in fondo che costituisce quel raffina- 
mento, quell’ esaltazione dello spirito religioso, 
che è misticismo. « Il soggetto sa che la so- 
stanza assoluta, in cui è assorbito, è la sua 
propria essenza, la sua propria sostanza, in 
cui per conseguenza risiede altresì virtualmente 
la coscienza di sè » (1). 


Il più alto pensiero. religioso di tutti i 


—rr————+ + __—————__— 


(1) HEGEL: Zi/osofia della Religione (Parte I*, Cap. II°, 
1, c; e Introduzione C. 3). 
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tempi è pervaso da questo senso di identità 


dell’70 col tutto, che è la più recisa negazione 
del concetto che attribuisce all’ anima umana 
una sostanza particolare, soprannaturale, spe- 
cialmente divina. È questo sentimento di su- 
prema identità che domina sovrano nelle Upa- 
nisad. « Ciò che è qui nell’ uomo (noi vi 
« leggiamo assai. spesso) e ciò che è là nel 
< sole, in verità è Uno » (1). « Ciò che è la, 
« quell’ essere là, è me stesso » (2). « Da Lui 
« tutti gli oceani e tutte le montagne, da Lui 
« tutti i fiumi di ogni sorta, da Lui tutte le 
« piante, e anche la linfa, per cui in verità 
« il Sé interiore si unisce alla creatura. Questo 
« tutto è in verità l’uomo (Puruska): azione, 
« pensiero, e anche il sublime Brahman, l’im- 
« mortale. Colui che sa ch’ Egli risiede nel 
« cuore, o amico, scioglie quaggiù il nodo 
« della non - saggezza » (3). « Colui le cui 
« faccie, le cui teste, i cui colli, sono quelli 
« di tutti gli esseri, che sta nel segreto asilo 
« di ogni anima, il Signore, è diffuso per tutto 
l’ universo » (4). 


A 


(1) Zaittiriyopanishad II°, 8 e III°, 10. 
(2) Zshopanishad (Canto di pace, 16). 
(3) Mundakopanisckad (I°, 9 e 10). 

(4) Skvetdshvataropanishad (III°, 11). 


iii e LL 
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LI 


Questo senso dell’identità è palese in ogni 
verace coscienza religiosa. Tolstoi lo sente 
vivissimo e l’ esprime con straordinaria pro- 
fondità, in quasi tutte le sue opere della se- 
conda fase. « Si ricorda che Nikita è sotto di 
« lui, che s'è riscaldato e vive; e gli sembra 
« ch'egli sia Nikita e Nikita lui, e che la sua 
« vita non sia in lui stesso, ma tutta trasfusa 
« in Nikita. Tende l’orecchio e sente la re- 
« spirazione di Nikita ed anche un debole 
« russare: Nikita è vivo, son dunque vivo 
« anch'io, esclama con trionfo, e qualche cosa 
« di nuovo, qualche cosa ch’egli non aveva 
« mai provato in tutta la sua vita, gli scese 
« nel cuore » (1). E nel racconto Assarkadar, 
re d'Asstria, dopochè, per un’ operazione ma- 
gica, il tiranno vincitore si sente trasformato 
nel re vinto che si apprestava a far uccidere 
e poi in un animale da lui ucciso alla caccia: 
« Hai compreso ora (gli dice l’ incantatore) 
« che Labilliè è te, e che i soldati che hai 
« messo a morte sono pure te? E quegli ani- 
mali che tu uccidevi alla caccia e divoravi 


A 


« ai tuoi festini erano te. Tu pensavi che la 


(1) Padrone e Servitore 


« 


<« 


<« 


« 


« 


« 


LE ANTINOMIE DELLO SPIRITO 


vita non era che in te, ma io t'ho liberato 
dal velo dell’ inganno e tu hai visto che 
facendo male agli altri lo fai a te stesso. 
La vita è una in tutto e tu non manifesti 
in te che una parte di questa vita unica: 
ed è solamente in questa parte della vita 
ch'è in te, che tu puoi migliorare o peggio- 
rare, aumentare o diminuire la vita. Ma mi- 
gliorare la vita in te, lo puoi soltanto col 
distruggere i limiti che separano la tua vita 
da quella degli altri e col considerare gli 
altri esseri come te stesso e coll’amarli » (1). 


E ancora nel saggio Za caccia: « Esercitando 


<« 


A 


A 


A 


e sviluppando questa /acoltà di unire la sua 
vita alle altre, l uomo s’' incammina verso 
la vita 1w0fersonale che innalza a un grado 
più alto la sua coscienza e gli procura la 
più grande felicità accessibile ». 


Può essere curioso, gettando un ponte at- 


traverso un largo fiume di secoli, ritrovare la 


medesima idea nel Fogazzaro e nell’ antichis- 


simo pensatore indiano. « Benedetto (scrive 


« 


il primo) sentiva un Divino confuso alla 


(1) In Derniives Paroles, edizione del Mercure de Frano 


ce, 1905, pag. 277. 
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« creatura, un’ascosa essenza di paradiso. Sen 
« tiva di fondersi con le anime delle cose 
« come piccola voce in un coro immenso, di 
« essere uno colla montagna odorante, uno 
«< con l’aria beata » (1). Ma nell’ Upanisad 
ultima ricordata leggiamo (II°, 17): « Al Dio 
« presente nel fuoco, nell’ acqua, penetrante 
« l'universo intero, presente nelle piante, nei 
« re delle foreste, a Lui, a Dio, salute salute! » 
E vi troviamo ancora questa definizione del 
Divino, (IV°, 2): «'Ciò è il fuoco; Ciò il 
« sole; Ciò l’aria; Ciò anche la luna; Ciò in 
« verità il luminoso; Ciò Brahm; Ciò le acque; 
« Ciò il creatore. Tu divieni la donna, l’uomo, 
« l’adolescente, la ragazza; vecchio sostieni i 
« tuoi passi con un bastone; tu nasci, voltato 
« il viso da tutte le parti. Tu sei la mosca 
« azzurra, l'uccello verde, e la bestia dagli 
occhi rossi; la nube che porta il fulmine in 
seno; tu sei le stagioni, i mari senza origine. 
La tua dimora, è l'onnipresente potenza 
donde nascono tutti i mondi ». 

In questo sentimento dell’identità suprema 


A A A 


A 


(1) I/ Santo, pag. 121. 
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e nella constatazione dell’infinita pace che esso 
procura, l’/mitazion. di Cristo si incontra con 
le Upanisad. Ex uno Verbo omnia et unum 
loquuntur omnia (leggiamo nella prima): ef 4oc 
est principium, quod et loquitur in nobis. Nemo 
sine illo intelligit, aut recte judicat. Cui omnia 
unum sunt, ct omnia ad unum trahit, ct om- 
nia in unum videt; potest stabilis corde esse, 
et in Deo facificus permanere. (L. I°, III°, 2). 
E nelle Upauvisad troviamo l’identico pen- 
siero espresso in questa guisa: « Conoscendolo 
« sotto la sua forma misericordiosa, nascosto 
« in ogni creatura, abbracciante tutto, sebbene 
« unico, conoscendolo Dio, ci si libera da tutti 
« i vincoli » (1). « I saggi che lo contemplano 
« dentro nel loro z0, Egli che dura eternamente 
« tra le cose passeggere... essi e non altri pos- 
« seggono la pace che dura per sempre » (2). 
Ed è diventato oramai quasi popolare il fa- 
moso dialogo tra Svetaketu e il padre nel 
Khandogya-Upanisad, il famoso dialogo del 
« Ciò sei Tu ». Come (dice il padre) le api 
colgono i succhi di alberi distanti e li riducono 


(1) Skvetdshvataropanishad (VI., 16 e V., 13). 
(2) Kathopanishad (V., 13). 
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in un’ unica forma, nella quale i succhi non 
possono dire: io sono il succo di questo, io di 
quell’ albero; o come il Gange e il Sindhu, 
quando sono giunti al mare è divenuti mare, 
non possono dire: io sono questo, io quel 
fiume; così le creature, leone, lupo, verme o 
zanzara quando sono immerse nel Vero (sia 
nel sonno, sia nella morte) non sanno di es- 
serlo; ma in quella sottile sostanza ha esistenza 
ogni sè. Essa è il Vero. Essa è il Sè; e tu 
sei Ciò. Taglia il frutto dell’ albero del Nye- 
grodha (prosegue il padre); che cosa c'è den- 
tro? — Un seme. - Taglia il seme; che ci trovi? 
- Nulla. - Ma quella sottile essenza che tu 
non vedi, da quella sottile essenza è cresciuto 
questo grande albero del Nyagrodha. In essa 
ha esistenza ogni sè. Essa è il Vero, essa è il 
Sè; e tu sei Ciò, ecc. 

E non è appunto questo senso di identità, 
così contrario all’ idea d’ un'essenza speciale 
dell'anima umana, quello per cui S Francesco 
e i suoi seguaci chiamavano « fratello » le 
bestie e le cose inanimate, il lupo, il sole, le 
piante ? (1). i 


(1) È questo senso d'identità che porta alcune religioni 
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Laudato sie, mi signore, cum tucte le tue creature 
spetialmente messer lo frate sole.... 

Laudato si, mi signore, per sora luna e stelle, 

in celu l’ài formate clarite et pretiose e belle. 
Laudato si, mi signore, per frate vento 

et per agere et nubilo et sereno et onne tempo... 
Laudato si, mi signore, per sor acqua, 

la quale è molto utile et humele et pretiosa et casta. 
Laudato si, mi signore, per frate focu... 


Laudato si, mi signore, per sora nostra madre terra (1). 


Pi 


o alcune sette religiose a seguire il vegetarianismo. Se il 
vegetarianismo trionferà, ciò avverrà non tanto per ragioni 
igieniche e fisiologiche, quanto per questo motivo mistico. 
Come il cannibalismo, sotto forma di antropofagia, scomparve 
° non per ragioni fisiologiche (probabilmente gli igienisti del 
tempo avranno sostenuto che esso era necessario per una 
nutrizione normale) ma perchè e quando si scorse l’ identità 
sostanziale tra chi mangiava e chi era mangiato, così il can- 
nibalismo scomparirà anche sotto forma di ctenofagia quando 
quella medesima identità sostanziale verrà anche per questo 
caso generalmente avvertita. 

Schopenhauer, il cui sistema consiste essenzialmente nel 
riconoscimento di questa suprema identità universale, ha al- 
cune belle pagine sul rispetto dovuto agli animali e sul 
« difetto fondamentale del cristianesimo di aver violente- 
mente separato, contrariamente alla natura, l’uomo dal mondo 
animale, di cui pure fa parte essenziale, isolando completa- 
mente l’uomo e scorgendo nell’animale una semplice cosa », 
e ciò a differenza del buddismo e del brahmanesimo (nel 
frammento Sw/ cristianesimo raccolto nel volume testè pub- 
blicato in francese col titolo Sur “2 Religion, Alcan 1906, 
pag. 85 e seg.) 

(1) « Sentimento tutto mistico e quasi panteistico » 
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Par 
Abbiamo detto che il misticismo consiste 
essenzialmente in questo sentimento di identità 
dell’ #0 col Tutto. Ma, dopo la breve occhiata 
che abbiamo gettato a quel grande trattato di 
misticismo che sono le Upanisad, possiamo 
essere più esatti e dire che il misticismo con. 
siste nella facoltà di discendere nell’ intimo 
del proprio Sè e di attingere . colà l’ identità 
di questo col Tutto; nella facoltà di sentire 
che il Sè fa parte di una sfera più ampîa a 
cui appartengono identicamente tutti i Sè e 
l'essenza interiore di tutte le cose; nella facoltà 
di toccare nel profondo del proprio #0 una 
misteriosa corrente che traversa pure l’intimo 
zo d’ ogni cosa, con cui quindi mediante quella 

si viene in contatto (1). 


chiama il sentimento francescano della natura Paul Sabatier 
in quella sua deliziosa Vie de S. Francois d’ Assise, che per 
delicatezza e senso di poesia sta a riscontro di quella di 
Gesù del Renan (Fischbacher, 1904 pag. 203). 

(1) Il sacramento dell’eucarestia non è che il simbolo 
del raggiungimento di questa identità. Tradotto in linguag- 
gio religioso indiano, si potrebbe dire che esso costituisce 
la rappresentazione dell’unione dell’Atman col Brahma. 
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In secondo luogo, il misticismo consiste 
nell’abbandonarsi rassegnatamente, anzi passi- 
vamente, ai moti del Tutto di cui si sente che 
il proprio Sè fa parte, come immergendosi 
nel mare si può senza opposizione abbando- 
narsi a tutte le sue onde. 

Ora, da ciò si appalesa che per raggiungere 
il misticismo, questa squisita intensificazione 
‘ dello spirito religioso, non è affatto necessaria 
la credenza in Dio. Un misticismo ateo è . 
| perfettamente concepibile. Basta avvertire la 
presenza d’un Non- io, di qualche cosa di 
i impersonale, e sentire profondamente che il 
| proprio 70 ne è una piccola e debolissima par- 
ticella, posta verso di quello in istato di as- 
 soluta dipendenza, perchè si abbia la possibi- 
lità del misticismo (1). Si chiami quel Non-io 


(1) Questa è la ragione profonda per cui il socialismo 
è da taluni considerato una religione, come, e per la stessa 
ragione, era una religione quella dell’ Umanità di Augusto 
Comte. Il socialismo implica, infatti, sotto molteplici guise, 
Ja subordinazione delle considerazioni personali a quelle 
attinte dal punto di vista dei molti o dei tutti. I molti o 
i tutti diventano nel socialismo quello stesso ente, estrin- 
seco al proprio #0, a cui questo dev'essere sacrificato, che è 
Gesù nell’ /meitasione o il Nirvana nel buddhismo. Il socia- 
lismo si potrebbe perciò definire: l’ aspetto polico-sociace 
dell’ annientamento dell’Io. nel Non-Io. 
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col nome di Dio, o con quello di Natura; si 
qualifichino i suoi moti, a cui è necessario 
rassegnatamente e passivamente abbandonarsi, 
coll’appellativo di leggi naturali o con quello 
di decreti imperscrutabili della divina volontà, 
pre della soggezione del personale all'imper- 
sonale, dell’ io a qualche cosa che ne sta al 


di fuori; si tratta sempre della rinuncia a con- ’ 


servare integri con accanita ed esclusiva ri- 
gidità i confini dell’zo per farlo naufragare 
in un Non-io.. 

Hegel, delineando l'atteggiamento spiri- 
‘tuale dell’ uomo pio, ha mostrato assai bene 


come lo spirito religioso consista solo in questa - 


dedizione dell’ zo a qualche cosa, qualunque i 


essa sia, che ne sta fuori e sopra. « L'uomo, 
i 


tre a 


(1) IL CARUS, per esempio, si professa deista, ma de- 
finisce Dio così: « la definitiva autorità in conformità della 
quale l’uomo regola le sue azioni ». Crf. Zomilies of 
Science (Chicago, Open Court, 1892, pag. 79). In Religion 
of Science egli esprime ancora meglio il concetto che Dio è 
qualsiasi principio od idea pensata come trascendente la 
propria personalità: « Ze everlasting in existence is the ul- 
timate authority for our conduct, and, as such, it has, in 
language of religion, been called by the name of God » (II. 
ediz. 1896 pag. 21). 
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pio (egli scrive) eleva tutti i momenti della 
sua esistenza e tutte le sue aspirazioni finite, 
le sue gioie e i suoi dolori, sopra la sua 
sfera limitata, nella rappresentazione e nel 
sentimento della sua essenza eterna. La sua 
vita è una vita di fiducia e di obbedienza 
che si regola secondo il costume e l’abitu- 
dine. Egli è ciò che l’hanno fatto le circo- 
stanze e la natura ; e la sua vita, i suoi 
rapporti, i suoi diritti, egli li prende come 
prende tutte le cose, come un destino im- 
perscrutabile: è così » (1). 

Deus sive Natura ha detto, ancora, Spi- 


noza; ed ecco il cattolico Fogazzaro fare un 


perfetto commento di queste parole: « Vi sono 


< 


nel mondo degli uomini che credono di non 
credere in Dio, e quando le malattie e la 
morte entrano nelle loro case, dicono: è la 
legge, è la natura, è l'ordine dell’Universo, 
noi pieghiamo il capo, noi accettiamo senza 
mormorare, noi proseguiamo il cammino 
del nostro dovere. Guardate che questi uo- 
mini non passino avanti a .voi nel regno 
dei cieli » (2). 


(1) Filosofia della Religione (Introduzione I., A, a, d). 
(2) 42 Santo pag. 219-220. 
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Così il misticismo, questa altissima tra le 
fioriture religiose, da un lato - cioè nel sen- < 
timento di identità universale — contraddice 
dircitantionio. uno dei concetti fondamentali 
delle religioni (la particolare essenza attribuita 
all'anima umana); e, da un altro lato, - in 
quanto cioè nel g%:4 Impersonale in cui esso 
annega l’ zo, non ravvisa necessariamente un 
‘ Dio, ma anche un'entità incosciente, come la 
Natura spinoziana, o una nostra idea, come 
il Dovere di Kant - prescinde completamente 
dalla necessità di qualsiasi religione. Ancora” 
una volta la religione. è uccisa_dallo spirito 


einer ai in asini 


religioso. 


IV. 


Ma il più singolare dei conflitti tra spirito 


Noi se 


religioso e > religione è quello. che riguarda la 
morale, 

In un primo momento la religione sembra 
essere il più forte sostegno della morale in 
quanto essa dispone nella vita futura di san- 
zioni eterne per premiare il bene e punire il 
- male. Ma giunge ben presto un secondo mo- 


mento di ulteriore progresso dello spirito re- 


Ii 0 PED4? 
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ligioso in cui questo avverte, con sempre più 
delicata scrupolosità, come sia cosa radical- 
mente irreligiosa fare il bene ed evitare il 
male per otterere un premio e sfuggire a un 
castigo. 

Allora incomincia un curioso sforzo dello 
spirito religioso per separare la condotta dal 
pensiero di qualsiasi specie di sanzione. Prima 
la religione offriva o voleva offrire il princi. 
pale motivo di buona condotta; ora invece le 
sue sanzioni sono totalmente eliminate come 
motivo determinante al ben fare. Prima la re- 
ligione diceva: io sola, coi miei castighi e i 
miei premi eterni e ultraterreni, costituisco il 
suggello della morale; ora lo spirito religioso 
. dice: quei premi, quei castighi, non si devono 
‘ mai tenere in considerazione nell’atto di ope- 
| rare, non si deve mai operare in vista di essi, 
se si vuole operare religiosamente. Quindi i 
premi e i castighi, quindi la religione in quanto ° 
sanzione morale, perdono e devono perdere 
ogni efficacia e ogni influsso sulla condotta 
della vita. E quindi è lo stesso spirito reli- 
gioso che si incarica di distruggere la pretesa 
della religione di essere il fondamento della 
morale, 
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Si avvertono i risultati raggiunti da questo 
sforzo dello spirito religioso ‘particolarmente 
nello Yoga (e nella teosofia che ne è una de- 
rivazione) e nel quietismo.. 

IL’ uomo secondo le dottrine dello Yoga 
ici insegna Eugenio Burnouf nella traduzione 
del Baghkavata-Purana) « deve agendo rinun- 
« ciare ai frutti dei suoi atti, e norì operare 
« che in vista di concorrere alla grande opera 
« della creazione .e di completare nel suo 
« insieme il piano concepito da Brahma ». E 
analogamente i teosofi sostengono, come si sa, 
che chi opera bene pensando a procurarsi un 
buon karma, non raggiunge altro risultato che 
quello della sua perdizione. In una curiosa 
operetta, che i teosofi apprezzano assai come 
esposizione della loro morale, La luce sul Sen- 
fiero, leggiamo: « Colui che desidera formare 
un buon karma s'incontra in molte confu- 
sioni, e, nello sforzo di seminare una ricca 
semenza per il suo ricolto, può piantare a 
migliaia le male piante e tra di esse la gi- 
gantesca. Non desiderare di seminare seme 
alcuno per il tuo proprio ricolto: desidera solo 
seminare quel seme il cui frutto nutrirà il 


A A A A A A A A 


mondo ». Se non che, la cosa a questo punto 
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si complica ancora: anche la rinuncia a pian- 
tar semi per sè può essere una mala pianta, 
quando la rinuncia stessa si ha, sia pure oscu- 
ramente, presente come un motivo di ricom- 
pensa. « Il discepolo credette di lavorare per 
« il bene, mentre nel profondo dell'anima sua 
« percepiva soltanto il male; cioè a dire egli 
« di sè stesso pensava essere inteso a bene- 
« ficare grandemente il mondo, mentre tutto 
« il tempo inconsciamente abbracciava l’ idea 
« del karma, ed il gran beneficio per cui la- 
« vorava era per sè stesso. Un uomo può ri- 
« fiutarsi di permettersi di pensare alla ricom- 
« pensa, ma in questo rifiuto si vede il fatto 
« che la ricompensa è desiderata ». La con- 
clusione è « che non v’ ha rimedio per il de- 
« siderio, non v’ha rimedio per l’amor di ri- 
« compensa, non v’ha rimedio per la bramosia, 
« salvo che nel fissare la vista e l'udito su ciò 
< che è invisibile e inaudibile » (1). 


(1) Za Zuce sul Sentiero, trattato scritto ad uso di 
coloro che ignorano la sapienza orientale e desiderano ri- 
ceverne l’ influenza. Trascritto da MABEL CoLLINS (Roma, 
Soc. Teosofica, 1903) pag. 32 e 33. 
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Più interessante per noi è vedere questi 
medesimi concetti formulati sotto 1’ influsso 
dello spirito religioso cristiano, come nel quie- 
‘tismo. Bisogna leggere un’ esposizione del 
quietismo, ad esempio l’Exflicazion des Maxi- 
mes des Saints di Fénelon, per scorgere le 
tortuosità e le sottigliezze in cui si avvolge 
la coscienza umana incitata dallo spirito reli- 
gioso, insaziabile di disinteresse, a strappare 
da sè anche le menome radici di questo. Ba- 
sterà qui rilevare che Fénelon ammette come 
giusto ed elevato l'atteggiamento religioso 
secondo il quale « non si vuole più la salvezza, 
« come salvezza propria, come eterna libera- 
« zione, come ricompensa dei nostri meriti, 
« come il maggiore dei nostri interessi », ma 
solo come gloria e beneplacito di Dio; « non 
« la si vuole, in quanto è nostra ricompensa, 
« nostro bene e nostro interesse, nel qual 
« senso S. Francesco di Sales ha detto che 
« se vi fosse un po’ più di beneplacito di Dio 
« nell’ inferno, i santi lascierebbero il paradiso 
« per andarvi ». (Art. XV"). Egli ammette 
ancora che le virtù interessate alla perfezione 
e alla beatitudine « sono meno perfette delle 


« virtù esercitate per santa indifferenza, e per 
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« la sola gloria di. Dio in noi, senza alcun 
« motivo di interesse proprio, sia per il no- 
« stro merito, sia per la nostra perfezione, sia 

« persino per la nostra ricompensa eterna ». 
(Art. XVT°). Egli ricorda infine, approvandola, 
la sentenza di S. Francesco di Sales che « il 
« desiderio della salvezza è buono, ma che è 
« ancora più perfetto di nulla desiderare ». 


> (Art. XXXIIT). 


Si avverta poi che l’atteggiamento reli- 
gioso in questa materia che Fénelon condanna 
come falso, ma che pure esisteva in molti 
(a prova appunto il fatto che Feénelon sente 
il bisogno di confutarlo), ed era innegabilmente 
un prodotto del fermentare dello spirito reli- 
gioso, andava assai più in là. Secondo esso 
« bisogna toglier via tutti i motivi del timore 
« sulla morte, sui giudizi di Dio e sull’inferno, 
« i quali non convengono che agli schiavi; bi 
« sogna toglier via il desiderio della patria 
« celeste, e recidere tutti i motivi interessati 
« della speranza. Dopo aver fatto gustare alle 
« anime l’amore pienamente disinteressato, 
« bisogna supporre che esse ne sentano l’at- 
« trattiva e la grazia; bisogna allontanarle da 
« ogni pratica che non sia nella piena perfe- 
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« zione di questo amore interamente puro ». 
(Art. III°) (1). 

Possiamo infine, qui pure, avvertire un ri- 
torno, almeno in qualche misura, verso questi 
concetti, nel cattolicesimo modernista. « E il 
« timore d’un dannu fisico, d'un male sogget- 
« tivo (scrive il sac. Murri) che rattiene molti 
« dalla colpa, o li fa ripugnanti ad essa dopo 
« che vi sono caduti. Noi non abbiamo diffi- 
« coltà di constatare l’inferiorità di un tale mo- 
« tivo, noi riconosciamo anche che spesso nel 
« cristianesimo i nostri teologi e moralisti ne 
« hanno troppo insistentemente e troppo lar- 
« gamente fatto uso... Il timore, sia esso an- 
« che d’ una pena gravissima ed eterna, per 
« sè è forza morale che trattiene da certe colpe 
« gravi, ma non ispira l'affetto positivo del 


(1) Non ci si obbietti che le opinioni del Fénelon sono 
state condannate da Innocenzo XII. Noi ricerchiamo qui, 
non quale sia il modo di vedere dei rappresentanti ufficiali 
d’ una religione costituita, ma quale posizione interiore con- 
duca ad assumere lo spirito religioso. Ora non si può cer- 
tamente negare che il modo di vedere di Fénelon (sebbene — 
condannato dalla Chiesa) e quello stesso dei quietisti estremi 
(sebbene condannato anche da Fénelon) fossero il prodotto 
che l’acuirsi e il raffinarsi dello spirito religioso aveva rag- 
giunto nella coscienza di Fénelon e dei quietisti. 
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bene pel bene, l’amore che purifica e tra- 
sforma; esso ritrae dagli estremi del per- 
vertimento morale, ma lascia assai spesso 
sussistere ed agire nel profondo della nostra 
coscienza stimoli occulti e insidiosi, passioni 
mortali che poi a un certo momento divam- 
pano come incendio e soffiano come bufera 
e trascinano la volontà riluttante ma fiacca ». 
Il carattere eudemonistico, e, nel fondo, egoi- 
stico del desiderio del paradiso e del timore 
dell’ inferno, che noi riscontriamo in molte 
anime che hanno un senso molto basso delle 


realtà spirituali del cristianesimo, trae molti 


a giudizi superficiali ed ingiusti sull’ infe- 
riorità etica della morale cristiana... Amare 
la giustizia non è la stessa cosa che specu- 
lare sugli effetti lontani di questo amore, 
ma è fare la giustizia, affermarla vigorosa- 
mente, combattere per essa'» (1). 

Così adunque, diventando sempre più raf- 


finato sempre più ricco di trepidazioni, di ti- 
mori, di delicatezza, di scrupoli, il pensiero 


religioso, nello sforzo di eliminare dall’ opera 


ogni più lontana traccia di sentimenti interes: 


LI 


(1) Sac. RoMmoLo MURRI: O). cit. pag. 233 € 3II. 
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{ sati, giunge al risultato di togliere alla reli- 
[2/08 in quanto complesso di sanzioni ultra- 
‘terrene, ogni influsso morale sulla vita pratica;; 
di allontanare, di tòr via, come motivi di con- 
dotta, quelle considerazioni le quali (perchè 
la religione giovasse alla morale) dovrebbero 
essere appunto i motivi di condotta; di astrarre 
completamente in una parola dalla religione 
come sanzione. 

Ma non basta. Lo spirito religioso va più 
oltre. E giunge un punto in cui esso diventa 
positivamente consenziente all’ immoralità. 

Giunge un punto in cui lo spirito religioso 
arriva a una così vertiginosa altezza che di 
fronte all’ immensità trascendente in cui esso 
è assorbito, tutto ciò che in qualsiasi senso si 
compie nella vita su questa terra gli appare 
interamente indifferente. Lo spirito religioso 
allora si sente veramente « al di là del bene 
e del male ». 

Il concetto dell’ identità dell’ 7v col Tutto 
che abbiamo visto essere una delle più alte 
posizioni dello spirito religioso, è appunto il 
principale fomite di questa immoralità. Di 
fronte al Tutto non esiste nè bene nè male; 
ciò che opera il Tutto è un fatto, e null'altro, 


urca 
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‘un fatto al quale sarebbe ridicolo applicare le 


piccole qualifiche umane di buono e di cattivo. 


Un terremoto disastroso, il formarsi d’un mondo, 
l’infrangersi d’una cometa, sono fatti, pura- 


‘ mente e semplicemente fatti, ai quali non ar- 
: riva certamente il minuscolo compasso del 
: bene e del male che noi apriamo verso le 


cose. Ora, io sono parte di questo Tutto le cui 
opere non sono sottoposte alle qualifiche di 
buono e di cattivo, e quindi quanto questo 
Tutto opera in me e per mezzo mio non può 
in nessun caso essere cattivo e considerarsi 


immorale. 


Per questo le Upanisad (in cui tale con- 
cetto dell’ identità dell’ #0 col Tutto è domi- 
nante) furono definite dal loro traduttore la- 
tino, l’Anquetil-Duperron, come un trattato di 
amoralismo (1). Si videro più sopra infatti, 
alcuni versetti di esse in cui è affermato che 
chi ha afferrato l' identità dell’ 0 col Tutto 
« è liberato da tutti i vincoli »; e quanto ab- 
biamo detto testè ci manifesta la ragione di 
tale affermazione. É ancora la considerazione 


(1) Nella prefazione; ricordiamo a memoria senza aver 
sott'occhio il testo. 
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che l’intima essenza d’ogni cosa è identica, e 


nell’ istesso tempo è distinta dall’ esteriorità, 


dalle apparenze fenomeniche, le quali, comun- 


que si atteggino, non la toccano, che ispira la 


strofa seguente pure eminentemente immora- 
lista: « Come ,il sole occhio del mondo, non 


« 


« 


A 


fa 


è macchiato dalle impurità esteriori che i 
nostri occhi percepiscono; così l'unico Sè 
interiore di tutta la creazione non è giam- 
mai macchiato da alcun dolore cagionato 
dal mondo, perchè egli ne è distinto » (1). 
Un concetto assai analogo e proveniente 


dalla medesima fonte, cioè dal senso dell’ u- 
nione dell’z0 col Tutto (qui dell'anima con Dio) 


q 
€ 
« 


€ 


quello dei mistici quietisti. « Basta all'anima 
di lasciar fare a Dio in lei le azioni che 
sgorgano come da una sorgente, e per le 
quali essa non ha alcuna ripugnanza, nem- 
meno materiale... Essa non ha che a la- 
‘sciarsi andare senza esame ad ogni china 
che trova in sè senza procurarsela. Non le 
occorre alcun lavoro, alcuna violenza, alcuna 
costrizione della natura. Non ha che a ri- 
manere senza volontà, e neutra tra il bene 


(1) Kathopaniskad, V., 11. 
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« e il male, anche nelle più estreme tenta- 
« zioni > (1). 

Grandemente affine è pure il concetto che 
esprime un poeta americano, Sidney Lanier, in 
un poemetto, /70w Love looked for Hell, ripor- 
tato quasi integralmente dal Rayce in Te Sfr- 
rit of Modern Philosophy. Il Principe Amore 
chiese un giorno ai suoi ministri lo Spirito e il 
Senso che gli mostrassero l’ Inferno. Entrambi 
corsero a cercarlo, e primo ritornò il Senso, 
dicendo di averlo trovato e che consisteva in 
un orrenda bufera nera sulla quale spirava un 
freddissimo vento e dove si vedevano le ani- 
me perdute che si dibattevano entro laghi 
«ardenti. L’ Amore si recò a vedere, ed ecco 
che alla sua presenza bufera neru si era can- 
giata in un piacevole ruscello e invece di laghi 
di fiamme crescevano soltanto i gigli. Allora 
venne lo Spirito e disse alla sua volta di aver 
trovato l’ Inferno, e di averlo trovato nel cuore 
dell'assassino ; esso, sotto forma di rimorso, è 
fisso in ogni anima dannata. Fisso? chiede 
l’ Amore. Si, risponde lo Spirito; seguimi e lo 
vedrai. si 


(1) FENELON: Zxplication des Mazimes des Saints 
(Art. XI). 
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Ma ecco che, arrivati sul posto, stanno alla 
presenza dell'Amore due spiriti, uno dei quali 
dice all’ altro: Ho sognato (e quanto profon- 
damente in quel sogno mortale!) di averti uc- 
ciso e di aver poi pianto lagrime che solo chi 
sogna può piangere. Ancora in sogno, colsi 
un fiore che pungeva forte e che mi punse 
corpo e mente. Era l’ortica del peccato, era 
la medicina. D' esso qui sopra non v'è nè il 
bisogno nè il seme. Nei sogni dell’ odio il vero 
amore incomincia (1). 

Così per lo spirito profondamente religioso } 
che tiene fisso lo sguardo in questo splendore 
trascendente, quanto si compie quaggiù, nel . 
pesante sonno della vita, sia in bene che in | 
male, non è che sogno, incubo vacuo, privo 
d’ogni consistenza e d’ ogni importanza, che ; 
vanisce senza lasciar traccia al risveglio. La 

Una posizione perfettamente analoga è 
quella che assume il Maeterlink delineando la 
fisonomia fondamentale della morale mistica. 
Suppongasi (egli dice) che la nostra anima, 


(1) JostaH Royce: Z%e Spirit of Modern Philosopy. (The 
Riverside Press, Cambridge, 1892, pag. 442-445. Ed ora 
il primo volume in italiano presso Laterza, per opera del- 
l’autore di queste pagine). : 


2% 1, 
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diventata visibile, dovesse avanzarsi in mezzo 


alle altre, manifestando i suoi più occulti pen- 


sieri e i più misteriosi. atti della sua vita. 


« 


« 


< 


< 


< 


< 


A 


A 


Forse che essa, come una donna pudica, 
getterà il lungo manto dei suoi cappelli 
sugli innumerevoli peccati della carne? L’a- 
nima li ha ignorati, e questi peccati non 
l'hanno mai tocca. Essi furono commessi a 
mille leghe dal suo trono; e anche l’anima 
del Sodomita passerebbe in mezzo alla folla 
senza sospetto, e col sorriso trasparente del 
fanciullo negli occhi. Essa non è intervenuta, 
essa proseguiva la sua vita dal lato della 
luce, e solo di questa si ricorderà... Dov’era 
essa mentre costui consegnava suo fratello ai 


LL) 


nemici? Forse piangeva da lungi, e, a partire. 


.«da questo momento, sarà diventata più pro- 
fonda e più bella. Essa non si vergognerà di 
ciò che non ha fatto; e l’anima può restare 
pura nel mezzo di un grande assassinio.... 
Quale Dio, se sta veramente sulle altezze, 
potrà trattenersi dal sorridere dei nostri 
falli più gravi, come si sorride ai giuochi 
dei cagnolini sui tappeti? e che cosa sarebbe 


.un Dio che non sorridesse ? » (1). 


(1) Za morale mystique in Le Trésor des Humbles 


(Mercure de France, 1904). 
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E si noti che questo stesso concetto del 
Maeterlink ebbe già il suo seguito tra i mistici 
cattolici, È infatti quello che Fénelon dichiara 
falso all’ art. XIV. delle Maximes des Saints, 
‘e che espone così: « Avviene nelle prove una 
« completa separazione della parte superiore 
« dall’interiore. La superiore è unita con Dio 


« d’un' unione di cui non appare mai alcuna. 


« traccia.... L’inferiore diventa interamente 
« animale in questa separazione ; e tutto ciò 
« che in essa accade contro la regola del buon 
« costume non è a ritenersi nè volontario, nè 
« demeritorio, nè contrario alla purezza della 
« parte superiore ». | 

Ma l’ apice del contrasto tra morale e reli- 
gione noi lo incontriamo in quei mistici che 
desiderano la dannazione. L'aspirazione a scar- 


dinare ogni movente di interesse personale, 


aaa 


ogni considerazione di benessere, arriva a una . 


tale tensione che lo spirito religioso s' accorge 


di non poter soddisfarla se non compiendo la . 


più gigantesca rinuncia, accettando il più co- 


lossale sacrificio, incontrando cioè la danna- 
ziéne eterna. A questo estremo giunsero, sotto 
il soffio dello spirito religioso cristiano, i quie» 
tisti. « Un'anima pienamente disinteressata 


< 


<« 


< 


« 
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(essi pensavano) si odia d’un odio assoluto, 
come supponendo che l’ opera del Creatore 
non è buona, e spinge fin là l'abbandono o 
la rinuncia. Essa porta l’odio di sè fino a 
volere d’ una volontà deliberata la propria 
perdita e la propria riprovazione eterna..... 
Bisogna amare la nostra abbiezione, per 
modo da amar veramente il nostro peccato 
stesso, perchè esso ci rende abbietti e con- 
trari a Dio. Bisogna, per essere interamente 
puri, spogliarsi delle proprie virtù, e farne 
a Dio un sacrificio disinteressato mediante 
azioni volontarie che violino la sua legge 
scritta e che siano incompatibili con queste 
virtù... Bisogna amare il nostro peccato, 
sebbene contrario a Dio, a cagione della 
sua abbiezione che purifica il nostro amore, 
e che ci toglie ogni pretesa e ogni merito 
alla ricompensa. Infine l’attrattiva o l’ ispi- 
razione della grazia esige dalle anime, per 
renderle più disinteressate circa la ricom- 
pensa eterna, che esse violino la legge 
scritta » (I). 


Ora questo atteggiamento spirituale per 


(1) FéNELON: Op. cit. Art. XII, XVI., XVIII. 
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è 


cui è la religione stessa che attira irresistibil- > 


mente nell’abisso del male, per quanto, a pri- 


dî 


} 
é 
i 


$ 


® 0) n DI . °. ‘ 7a 
ma vista, sembri ripugnante e incredibile, è - 


perfettamente logico, e quindi a lungo andare, 


. ‘© . Cd LI . ® e sia 
necessario. L'’ incontentabilità nel sacrificio, — 


nella sofferenza, nell’umiliazione, acquista, sotto 
l'azione d'un sentimento religioso vivace, pas- 
sionale, ricco di scrupoli, un’ intensità straor- 
dinaria. E di tappa in tappa, d’una in altra 
visione di rinuncia, l’uomo religioso è tratto 


infine a posare in questa conseguenza ultima 
che egli deve amare il male come eccellente. 


mezzo di abbassamento e seme sicuro di sa- 
crificio e di pena. Il male si presenta a lui 
splendente d’un fascino irresistibile, del fa- 
scino cioè di cui l’ illumina la stessa terribile 
grandiosità del pensiero religioso. 

Così, adunque, mentre da principio l’ idea 
del premio e del castigo futuro dovrebbe servir 
ad inspirare l’amore pel bene e l'orrore pel 
male, da ultimo il progresso incessante e l’in- 
commensurabile approfondirsi dello spirito re- 
ligioso arriva alla completa inversione di quella 
primitiva posizione, vale a dire a ispirar de- 
siderio per ciò appunto che precedentemente 
aveva per effetto di ispirare il terrore e pre- 


or 


104 LE ANTINOMIK DELLO SPIRITO 


cisamente con questo mezzo di allontanare dal 


‘male, e a ispirar desiderio del male appunto 
e brama della pena il cui terrore doveva 


| 
: allontanare dal male, 


Vi. 


Abbiamo visto così come lo spirito reli- 


(etti 


gioso, val pari di Saturno, divori la sua prole, 
come ‘esso svolga irresistibilmente il suo pro- 
cesso ‘sopra un binario che lo conduce a in 
frangere e schiacciare la religione. Dobbiamo 
ora cercar di renderci ragione di questo cu- 
rioso fenomeno. EÉ una delle ragioni di esso 
sta certamente nel proselitismo di cui è invin- 
cibilmente animato lo spitito religioso. 
Vasi Lo spirito religioso è un atteggiamento di 
{pensiero e di coscienza immensamente elevato, 
i che richiede una profonda intuizione metafisica, 
e che è quindi cosa eminentemente aristocra- 
i I tica, perchè solo i pochissimi po"sono innal- 
 \zarvisi ‘e mantenervisi. 
"© Ma nell’istesso tempo lo spirito religioso 
è mosso da un irresistibile impulso a far parte 
agli altri di. quella sua elevatissima posizione 


intellettuale e morale e a sforzarsi di attirarvi 


Ul 
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il maggior numero possibile di individui. In 


quella suprema posizione esso vede la pace e 
la salvezza, ed è quindi naturale, spinto in ciò 
anche dall'immenso soffio di carità che lo ani- 
ma, che esse cerchi di comunicare a tutti o ai 
più il modo di essere mediante cui la pace 
e la salvezza sono raggiunte. Buddho, Gesù 
e S Francesco ebbero tutti e tre un momento 
in cui titubarono se dare. il Verbo in balia 
delle turbe o riservarlo per sè e per pochi 
eletti. E in tutti e tre l’ impulso al proselitismo 
ebbe il sopravvento. 

Che cosa consegue da questo propagandarsi 
a cui lo spirito religioso è irresistibilmente 
trascinato? Quello appunto che conseguirebbe 
se si volesse far proselitismo tra le masse di 
una sottile metafisica, di un'ardua filosofia. 
Supponiamo che si predicasse l’hegelianismo, 
sulle piazze o dai pergami, ai contadini, ai 
pescatori, alle massaie; l’Idea creatrice ver- 
rebbe compresa come una matrona che siede 
su di un trono magnifico oltre le nubi, come 
una specie di Vergine Maria, e, come a tale, 
le verrebbero dedicate statue, quadri e templi. 

L’identica cosa accade col proselitismo dello 
spirito religioso. Venendo comunicato ai cer- 


iaia 
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velli ad esso più ottusi, agli animi meno atti 
a comprenderlo, lo spirito religioso si deforma 
come le immagini in uno specchio convesso, 
si fissa in grossolane raffigurazioni, si  crista-’ 
lizza in volgari feticismi. Questi. feticismi, 
queste grossolane raffigurazioni (tra cui ultimi 
prodotti, per quanto. più sottilizzati ed 1 evoluti, 
vanno ‘annoverati il Dio- persona, il Paradiso, 
come luogo, la vita eterna dell’ anima, £CC.) 
costituiscono appunto le religioni, le quali sono 
perciò le deformazioni dello spirito religioso, _ 
da questo stesso cagionate mediante l'impulso 
che lo porta a comunicarsi ai molti. ° 
Così avviene che le religioni siano l’ anti- 
tesi, la prigione, la morte dello spirito religioso, 
e che questo insorga eternamente contro di 
quelle, nel modo più evidente colle eresie. E 
così si spiegano anche le molteplici aberrazioni 
di carattere religioso in cui ci abbattiamo, 
come quella da noi delineata, del conflitto tra 
spirito religioso e morale: conflitto il quale non 
può esistere se non dato il punto di partenza 
d’uno spirito religioso già alquanto inquinato 
di concezioni feticiste, di uno spirito religioso 
cioè che ammette un Dio-persona e un’im- 


mortalità personale. 


i 4 
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Forse una sola religione fa eccezione (ep- 
però sfugge, insieme alle altre accuse, anche 
a quella di immoralismo); ed è il buddismo 
meridionale, Il quale avendo saputo tener lon- 
tano da sè il feticismo della credenza nel 


n.4 


Dio-persona e nell' l'immortalità dell’ anima, si - 
può a buon diritto affermare che è ‘spirito re-. 
ligioso puro, non incarnato nelle membra gros- 
solane d’ una religione pei molti; e _che ha 


saputo risolvere qui uindi il contrasto che esiste 


e — er ua 
zo 


tra lo spirito religioso e religione, ed attuare 


iena tieni i e Li criedidti 


il paradosso di conservar immacolato dalla re- 
ligione lo spirito religioso. 
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APPENDICE 1.* 


IL Nuovo Cattolicesimo (1) 


Il conflitto tra le due opposte tendenze cat- 
toliche, cui noi presentemente assistiamo e che 
il Sabatier ci ha descritto in alcune pagine 
vibranti dell’A frofos de la Separation, è uno 
dei fenomeni più interessanti e intellettual- 
mente drammatici, che ci offra lo spirito con-l 
temporaneo, : 

Il gran pubblico conosce questo conflitto 
sopratutto in relazione alle questioni di ese- 
gesi biblica, che procurano al Loisy la cele- 
‘rità e la condanna. Ma il conflitto, nella sua 
intima essenza, va assai più in là. Nonsi 
tratta della divergenza intorno all’ autenticità 
di qualche I passo d’un libro sacro o intorno 
al modo di interpretarlo. Si tratta oramai del- 


(1) Pubblicato sul Corriere della Sera del 10 agosto 1906. 
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l'urto di due diverse coscienze cattoliche, della 
lotta indomabhile tra. due concezioni religiose 
eee penare TTT 

che divergono, già sin nei fondamenti più es 
senziali e negli elementi primi della fede. 


ee nm 
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L'origine di queste movimento riformista- 
cattolico, che suscita oggi tanto subbuglio nel 
seno della Chiesa, si fa comunemente risalire, 
come è notissimo, al cardinale Newman. Ora 
è curioso notare che solo per caso e del tutto 
indirettamente e involontariamente il Newman 
è venuto a prestar le armi a questo movimento. 
Egli non mirava nè punto nè poco a svolgere 
con i suoi libri una dottrina di riforma del 
cattolicesimo. Il suo scopo unico era quello di 
combattere, e prima di tutto nella stessa ani- 
ma propria, il protestantesimo inglese e di 
creare contro questo una nuova apologetica 
cattolica. Ma quale era l’ atteggiamento del 
protestantesimo di fronte al complesso delle 
dottrine adottat: dalla Chiesa di Roma? Era 
quello di accettarne alcune e di respingerne 
altre; di accogliere come divino un tal dogma 
e di rifiutare un tal altro come errata for- 


tu 
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mazione umana; di ammettere come valide le 
decisioni dei Concilii fino a una certa epoca, 
e di non riconoscere tale validità a quelle dei 
Concilii d'un’epoca successiva. Di fronte a tale 
posizione il ragionamento del Newman non 
poteva consistere che. nel contestare ogni di. 
ritto a considerar limitato l'influsso dello 
Spirito Santo solo ad alcune delle assemblee 
investite dell’ autorità della Chiesa, ad esclu- ; 
sione di altre; nel mostrare che se si ammette 
quell’ influsso per alcune bisogna ammetterlo 
per tutte; nel sostenere quindi che l’ elabora: 
zione dogmatica quale è uscita dal complesso 
di tali assemblee è un tutto unico che bisogna 
logicamente accettare o respingere per intero, 
e che ciascuno dei varî momenti di essa rap- 
presenta una tappa necessaria nello sviluppo 
e nel perfezionamento progressivo del divino 
germe iniziale. 

Di qui il suo principio .fondamentale, e 
cioè che « l'incremento e l'espansione del 
Credo e del Rituale cristiani, e le variazioni 
che il processo subì nel caso di scrittori e di 
Chiese individuali sono le conseguenze neces- 
sarie di qualunque filosofia e di qualunque po- 
litica, che s' impossessa dell’intelligenza e del 


. 
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cuore ed ha vasta ed estesa influenza, e che, 
siccome occorre molto tempo all’uomo per la 
comprensione delle grandi idee, le più alte 
verità, sebbene comunicate al mondo da ispi- 
rati maestri, dovendo essere trasmesse da 
menti non ispirate e per mezzo di interme- 
diari umani, richiedono più lungo tempo e 
pensiero più ponderato per esser pienamente 
dilucidate ». 

Questo principio, che costituisce il succo 
« del Saggio sullo sviluppo della Dottrina cri- 
sttana, non aveva punto, nell’ uso fattone dal 
Newman, un intento rivoluzionario, anzi, tut- 
t'altro: perchè mirava unicamente” sostenere 
contro il protestantesimo la validità di tutti i 
dogmi proclamati dai Concilii. Ma esso era 
sommamente atégp a fruttificare rivoluzionaria- 
mente. Bastava, compiendo un piccolo passo, 
allargarne alquanto la portata e dedurne l' e- 
vidente conseguenza che, se le variazioni del 
Credo e del Rituale, dei dogmi e dei sistemi 
teologici, sono sforzi successivi per afferrare 
sempre più profondamente lo spirito divino, 
allora dogmi e teologie hanno un valore pu- 
ramente strumentale, storico e caduco; essi 
possono, e devono, venir incessantemente sor- 
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| flus 0u moins chrétienne. 
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passati nel corso del processo religioso; essi 
sono fatti secondarî e relativi mentre è sol- 
tanto essenziale 1’ idea divina che essi cercano 
di incorporare sempre meglio e in modo volta 
a volta più adatto alle varie età. Certo, come 
osserva il Dimnet nell’introduzione a La Pea. 
sée Catholique dans l Angleterre contemporaine, 
l'estrema conclusione il Newman non sembra 
averla mai espressa; ma essa è inevitabile e 
il Dimnet vi giunge. E cioè che /a forme de 
christtanisme que nous avons sous les yeux 
n'est pas finale, e che, tra dieci o ventimila 
anni elle scra certainement autre que celle 
d' aujourdhui, sans que, dans son fond, elle att 
varie, sans que ln religion qu'elle fait sentir d 
l’ dme soit autre, sans qu' elle sott d'un atome 
® 

In fondo al pensiero del Newman, quan- 
d’ anche nun avvertito e non voluto da lui, 
stava adunque questo concetto del relativismo 


delle teologie e dei dogmi, compresi quelli 


acini ni 


oggi ufficialmente dominanti, e della loro fun- 
zione secondaria ed esteriore di espressioni 
effimere e simboli transeunti dell'idea divina. 
Tale concetto fu quello che i seguaci del New- 
man, e specialmente il Tyrrel, misero in luce 
e fecondarono. 
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Ed è in una siffatta estensione del prin- 
cipio fondamentale del Newman che consiste 
la più caratteristica fattezza del nuovo cattoli. 
cesimo. Nella sua recentissima Zex Credendi, 
il Tyrrel dà un grandissimo rilievo a questa 
separazione tra la sostanza eterna e la forma 
caduca, tra il contenuto e il vaso; e « se noi 
accettiamo la forma (egli dice) è solo perchè 
non possiamo attingere l’acqua senza un vaso ». 
Ma egli si rifiuta di fare un idolo dell’antico 
vaso per riverenza al contenuto, e, al di sopra 
di tutte le forme attribuisce l’importanza su- 
prema allo Spirito stesso di Cristo, allo Spi- 
rito Santo, che la nostra mente è autorizzata 
ad intendere ed apprendere in un senso non 
materiale, alla guisa degli Apostoli, ma sim- 
bolico, o, come traduce volontieri il Tyrrel, 
quale Spirito di Santità, /he Spirit of Holiness. 

Da questa estensione del pensiero del New. 
man dovevano necessariamente provenire al 
nuovo cattolicesimo due altre caratteristiche 
principali. Se le forme sono secondarie e ca- 
duche, fa d’uopo rintracciare l’elemento sostan- 
ziale che attraverso ad esse persevera eterno. 
Di qui una tendenza spiccatissima in questo 
nuovo cattolicesimo a rifarsi, attraverso i dogmi 
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e le teologie, agli Evangeli, a risalire al nu- 
cleolo fondamentale dell'idea cristiana, a sco- 
vare, esso pure, la vera « essenza del cristia- 
nesimo », che, del resto, non è per esso gran 
fatto dissimile da ciò che è per l’ Harnack. 
Poichè se per l’ Harnack l'essenza del cri- 
stianesimo è contenuta interamente nel con- 
cetto del Dio padre, per il Murri (com’egli 
dice nella prefazione alla Vita religiosa nel 
cristianesimo) essa sta tutta nella | professione 
di fede del Graf, nella credenza al regno dello 
spirito. Sicchè (cosa curiosa) quel pensiero 
che originariamente in Newman, era servito 
di arma di combattimento del cattolicesimo 
contro il protestantesimo, finisce per condurre 
nel suo ulteriore sviluppo a un innegabile rav. 


vicinamento del cattolicesimo ad alcune con- 


cezioni di origine protestante. 

Secondo questa caratteristica il nuovo cat: 
tolicesimo ci. appare dunque come una ten- 
denza a rifarsi al Vangelo e ad attingere 
direttamente da esso, penetrando e rivivendo 

il valore spirituale della sua parola e sfron- 
dando via le pesanti supercostruzioni poste- 
riori. Ma questo ritorno al Vangelo il nuovo 


cattolicesimo non lo compie con fanciullesca 
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semplicità d’ animo. Esso lo compie armato, 
come Lassalle, di tutta la filosofia del suo 
secolo. 

Questa è l’altra caratteristica cui accenna- 
vamo. E anche questa è la necessaria conse- 


guenza dell’ estensione del principio newma- 


nista. Erano i sistemi teologici che avevano 
eretto contro la scienza e la filosofia contem- 
poranea una barriera insormontabile. Depresso 
il valore di quei sistemi, dimostratili passeg- 
geri e di importanza unicamente strumertitale, 
era inevitabile che la barriera cadesse e che 
il nuovo pensiero religioso s’accostasse senza 
paure al pensiero filosofico moderno ed esa- 
minasse se questo fosse veramefite così esiziale 
al nucleolo fondamentale della religione, al- 
1 « essenza del cristianesimo », come lo era 
alle costruzioni teologiche. ° 


L’esame condusse a una risposta negativa, 
bel DI . ° DC . DI . Ii 
sicché noi vediamo il nuovo cattolicesimo im- 


pregnato di quella filosofia che il tradiziona- 


. lismo aveva costantemente combattuto e pro- » 


scritto come rovinosa per la fede. 


Ciò si avvera in primo luogo per la teoria. : 
dell’ evoluzione, forse in grazia della grande 
affinità che la lega al pensiero fondamentale - 


‘ 
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del Newman dal quale il nuovo cattolicesimo 
prende le mosse. Quanto cammino dalle pri- 
me avvisaglie del Fogazzaro che parvero tanto 
audaci! L’abate Dimnet conclude il suo libro 
succitato sostenendo che il darwinismo diven- 
terà il midollo filosofico del cristianesimo mo- 
derno, come, nonostante le opposizioni e le 
condanne, l’ aristotelismo lo fu di quello me- 
dioevale. E il recente volume del gesuita 
Wasmann, Za Biologia moderna e la teoria 
dell’Evoluzione, or ora tradotto in italiano dal 
frate Agostino Gemelli, appare quale un primo 
cauto passo per compiere quell’ incorporazione 
del darwinismo al cristianesimo che auspica 
il Dimnet. Il Wasmann, infatti, in questo suo 
libro, meritevole veramente di grande atten- 
zione come quello che rappresenta l’' estremo 
limite a cui il pensiero cristiano crede di poter 
attualmente giungere su questa via, ma nel- 
l' istesso tempo l’abbandono completo dell’ in- 
transigente posizione anteriore e la promessa 
di maggiori concessioni, il Wasmann ammette 
nelle sue linee essenziali tutta la teoria del- 
l'evoluzione, e se, nega ancora la discendenza 
dell’uomo da specie animali inferiori, non. 
esclude però che il corpo umano si sia for- 


APPENDICE I. - IL NUOVO CATTOLICESIMO 117 


——— T o  -. _ __T———_—_—<—+ 


mato per evoluzione filogenetica sviluppandosi 
da una protocellula creata da Dio; sicchè « gli 
antichissimi progenitori dell’uomo sarebbero 
in tal caso organismi che possedevano in ori- 
gine semplicemente una vita monocellulare; 
più tardi sarebbero divenuti animali, poichè 
coll’ulteriore differenziamento della vita orga- 
nica si sarebbe formato un sistema nervoso e 
si sarebbe formata un’anima sensitiva, la quale 
per un .graduale progressivo perfezionamento 
dell'organismo, ma specialmente per l’ulteriore 
evoluzione del cervello avrebbe preparato il 
corpo umano, che in questo modo avrebbe 
avuto la capacitì ad essere informato da un’ a- 
nima spirituale ». Ed è sopratutto notevole 
per lo spirito generale del libro, l’ ammoni- 
mento del Wasmann ai cattolici di non la- 
sciarsi sedurre a tenere un contegno comple- 
tamente negativo contro l’ evoluzione perchè 
con ciò essi prenderebbero « quella stessa po- 
sizione falsa la quale un tempo accettarono i 
difensori del sistema tolemaico contro quelli 
della cosmogonia copernicana ». 

Ma non è soltanto la teoria dell’evoluzione 
che compenetra il nuovo pensiero cattolico, 
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bensì, e sopratutto, il kantismo. Sempre più 
largamente l’ interpretazione dei dogmi catto- 
lici, dall'idea di Dio alla Trinità, dalla vita 
| futura alla comunione dei Santi, vien fondan- 
dosi sopra il concetto che ciò che cade sotto 
i nostri sensi e la nostra mente è pura appa- 
renza fenomenica dietro la quale sta una realtà 
per noi imprescrutabile in cui non esiste nè 
tempo, nè spazio, nè causa. Sempre più lar- 
gamente i rapporti tra religione e scienza ven- 
‘gono concepiti nel senso che nessun conflitto 
è pensabile tra di esse perchè la prima ri- 
guarda il noumeno, la seconda il fenomeno. 
« Più questa trascendenza della religione è 
compresa (scrive il Gelli in un opuscolo sulla 
Psicologia della religtone pubblicato nella Pic- 
cola Biblioteca del sac. Murri) e più parrà as- 
surdo il timore di coloro che cercano conci: 
liazioni fra la scienza e la fede. Il conflitto fra 
di esse è impossibile: non perchè esse sono 
gradi coordinati ed armonici dello stesso campo 


‘ ‘ del pensiero, la cui coerente unità può essere 


‘ oscurata solo dalla nostra ignoranza, ma per- 
chè esse appartengono a due ordini diversi 
di cose e di vita ». 
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Da questi più importanti aspetti dottrinali 
del nuovo pensiero cattolico deriva una situa- 
zione di fatto singolare e interessante. 

La religione concepita dal nuovo cattoli- , 


cesimo non è una religione per gli umili. Essa . 


è al contrario una religi e... 


aristocratica, perchè, ad essere appresa genui. 
namente e senza grossolane materializzazioni, 
richiede una. mente rotta alla più alta me- 
tafisica. 

Tra questa concezione religiosa e quella 
professata dall’ infinita maggioranza dei cat- 
tolici vi è un abisso assai più grande che non 
vi sia tra la religione in generale e l’ateismo. 
Le due correnti non hanno oramai più nulla 
in comune tranne la materialità delle parole. 
Il sac. Murri (il quale è più conosciuto per 
la sua attività politica che non per quella di 
riformatore religioso, ma meriterebbe mag- 
giormente di esserlo per quest’ ultima) nel 
primo numero della sua 7vista di Cultura, 
che sostituisce la Cultura soctale, conferma 
« che con certi clericali par che non sia più 
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possibile aver comune neanche l' idea di Dio ». 
E se si leggesse il suo recente libro La Vita 
religiosa nel cristianesimo (in cui tutte le fat- 
tezze del nuovo cattolicesimo dianzi delineate 
spiccano in grado notevolissimo) con questa 
speciale preoccupazione, sarebbe facile estrarvi 
l'amara condanna di tutte le concezioni e di 
tutte le pratiche religiose della più gran parte 
dei fedeli, la condanna insomma del cattolice. 


simo come è da quasi tutti inteso e professato. _ 


Ora, qui sta anzitutto il pungente interesse 
di questa situazione : le coscienze di coloro 
che si professano figli d'una stessa Chiesa 
sono in realtà irremediabilmente separate da 
due concezioni profondamente diverse, e il 
Verbo che tutti usano in comune ha oramai 
per ciascuno dei due campi significati anti. 
tetici. 

Ma in secondo luogo l’ interesse della si- 
tuazione sta nel fatto che l’ autorità suprema 
della Chiesa, nella cui sfera entrambi i campi 
sono e vogliono rimanere congiunti, sembra 
ogni giorno più presa dal dilemma di dovere 
o respingere l’ elaborazione più colta e intel 
lettualmente elevata della sua stessa dottrina, 


o, ammettendola, condannare implicitamente 
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la forma di fede della massa. Essa si trova 
veramente nella condizione del papa del Sarto 
di Fogazzaro : « io sono un povero maestro 
di scuola che di settanta scolari ne ha venti 
meno che mediocri, quaranta mediocri e 
dieci soli buoni »; colla differenza che la via 
d’ uscita è assai più difficile a scorgersi e a 
praticarsi. | | 
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Don Murri e Podrecca (1). 


Dacchè le ultime elezioni hanno prodotto 
questo caso singolare di portare sui medesimi 
banchi della Camera don Murri e Podrecca, 
si succedono nella stampa i « paralleli » fra 
i due personaggi. Sono paralleli che li pon- 
gono in antitesi, come quello del Fogazzaro 
che vedeva nell’ elezione di don Murri il mi- 
glior antitodo dell'elezione di Podrecca; o sono 
paralleli, come quelli di cui si compiacque so- 
pratutto la caricatura, che scorgono un note- 
vole motivo di scherno nel ravvicinamento del 
direttore dell’ Asfz0 con colui che, per non 
essere meno della Francia, si potrà forse anche 
noi chiamare « il capellano del Blocco ». 

Eppure la cosa va considerata più seria- 


(1) Pubblicato sull'Adige di Verona del 5 maggio 1909. 
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‘mente che la caricatura non faccia e più pro- 
fondamente che, con la posizione d’ un’ an- 
titesi un po’ semplicista, non abbia saputo il 
Fogazzaro. 

La verità è che fra Podrecca e don Murri 
- riguardati come esponenti l’ uno della ten- 
denza schernevolmente demolitrice della reli- 
«gione, l’ altro della tendenza restauratrice ed 
avvivatrice dello spirito religioso - ron esiste 
un’antitesi, nè il loro ravvicinamento costitui- 
sce una schernevole mostruosità. La verità è 
che Podrecca e don Murri sono - quand’ an- 
che nè l’uno nè l’altro ne siano consapevoli 
ed essi possano anzi respingere questa af- 
fermazione - fasi dello stesso sviluppo di 
coscienza collettiva, momenti reciprocamente 
integrantisi d’una medesima elaborazione spi- 
rituale. 


* 


* * 


| Carlyle ha detto in qualche luogo che il 
movimento degli Enciclopedisti, questo movi- 
‘mento che sembra una sì schietta inconoclastia 
di quanto sa di religione, era animato da unò 
spirito profondamente religioso. É questo era 
lo spirito della « Verità ». L'’obbediente de- 
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vozione a questa entità immateriale - la Ve- 
rità — che è superiore ai singoli individui, che 
deve essere signora del mondo, e alla quale, 
per rendernela effettivamente signora, gli En- 
ciclopedisti dedicavaro tanto impeto di sacri- 
ficio e tanto fervore di menti; ecco, secondo 
Carlyle, in che consisteva lo spirito religioso 
di quel movimento appàrentemente così irre= 
ligioso. Ci vuole, infatti, un atteggiamento 
intimo propriamente religioso, e una devozione 
‘pure religiosa per questo soprasensibile che è 
la Verità (o, il che è lo stesso, ciò che si 
crede tale) perchè taluno, anzichè lasciare che 
il mondo si crogiuoli negli errori e nelle su- 
perstizioni che più gli talentano, affronti per 
secuzioni e fatiche per debellare gli errori (o 
i creduti errori), per far trionfare su di essi la 
propria divinità, cioè il Vero, e per far sì che 
questa divinità venga confessata e conclamata 
dalle genti. 

‘ Senza un vero e proprio spirito ‘ religioso 
— quello spirito che anima il credente a voler 
‘ad ogni costo il trionfo della vera religione 
per la salvezza delle genti - perchè mai gli 
Enciclopedisti si sarebbero affaticati e avreb- 
bero: affrontato pericoli per creare la loro 
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macchina di guerrra contro le superstizioni 
che scorgevano, o credevano scorgere, attorno 
a sè? Più comodo e più utile sarebbe stato 
per essi, se non fossero stati mossi da questo 
afflato religioso, lasciar correre le cose per 
la loro china. 

Ora, questo che Carlyle pensa degli En- 
ciclopedisti si attaglia ugualmente bene a 
quella tendenza schernevolmente demolitrice 
della fede che noi qui consideriamo imperso- 
nata nell’ on. Podrecca. 

Vi è certamente un soffio religioso in que 
st impeto che porta ad investire colla satira, 
coll’epigramma, colla caricatura, ciò in cui si 
scorge una mole greve di superstizioni che 
appesantisce ed offusca lo spirito umano. Vi 
è un soffio religioso in questo sforzo formida- 
bile per smantellare l’ « errore », movendogli 
contro con tutte le armi, anche quelle della 
volgarità, anche quelle della pornografia (e 
La Religieuse del Diderot, adunque ?) quando 
queste possono far maggior presa, quando 
con queste si possono più sicuramente « spez- 
zare gli idoli » discreditare i « sacerdoti di 
Baal », e all’idolo sostituire il culto del Dio 
« vero », che è nel nostro caso la « Verità ».. 
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Solo quando la « Verità » si sente come una 
divinità, e il suo amore come un culto, solo 
quando questo sentimento e questo amore 
hanno tutta 1’ intransigenza, la cieca sicurezza, 
il fanatismo ardente della religione, solo quando 
non si dubita dell’esistenza della « Verità », 
come gli altri non dubitiamo dell’ esistenza di 
Dio, e si se con perfetta sicurezza che essa non 
falla e che il suo regno deve venire (come gli 
altri sa7%40 questo Dio) solo allora - ciò è a 
dire quando si è verso la « Verità » o la 
« Scienza » in atteggiamento di vera e pro. 
pria religione - ci si sente l'impulso irresi- 
stibile ad attaccare con lo scherno atroce la 
religione « falsa », la nauseante « idolatria ». 

L'apatico, lo scettico, il dubbioso, non scher- 
niscono, non satireggiano, non attaccano, Ciò 
fa solo chi scorge la credenza che attacca 
come « idolatria » in contrapposto con la 
« vera » fede. 

E l’Aszino è, così, la voce della fede che i 
suoi scrittori s070 s:cur; essere vera (alcuni 
diranno : così come era sicuro il signor Ho- 
mais) la quale si innalza contro la « idolatria » 
con l’ impeto di scherno, vivace e certo di sè 
che possiede sempre, di fronte all’ errore, lo 
spirito religioso. 


APPENDICE II. - DON MURRI E PODRECCA 127 


Pure, precipiteremmo la conclusione e la 
assideremmo in parte sopra un giuoco di pa- 
role, se, a questo punto dicessimo : religioso 
è lo spirito dell’As:z0, religiosa è l’opera del. 


l’autore della Vita religiosa nel Cristianesimo, 


dunque tra Podrecca e don Murri vi è affi- 
nità. No: tale affinità si ricava da più profondi 
argomenti. 


Il pensatore che contempli la condizione 


della coscienza cattolica in generale nella no- 
stra civiltà, si trova indiscutibilmente dinanzi 
ad un ammasso di formazioni prettamente fe- 
ticiste. Sebbene sia vero che la dottrina cat: 


I gf 


indi 


tolica, nella formulazione datavi dai suoi dot . 


9 


tori, è una speculazione metafisica, discutibile 
quanto si vuole, ma interessante ed elevata - 
è altresi vero che, nel modo con cui questa 
dottrina è appresa e professata dalla quasi 
totalità dei suoi seguaci, essa diviene un ma- 
terialismo religioso ben più feticista e grosso 
lano che non il paganesimo. Dalla maniera 
di raffigurarsi la vita futura, allo scopo delle 


preghiere; dalla rappresentazione che assu- 


", = 7 Sg 
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mono nelle menti dei credenti le persone di- 
vine o semi-divine, alle indulgenze, alle grazie 
ricevute, agli amuleti, a Lourdes, a S. Gen- 
naro, tutto, nella forma con cui in generale 
vien professato il cattolicesimo, è superstizione 
e feticismo. Nè le autorità della Chiesa fanno 
alcunchè per romperc questa incrostazione su- 
perstizioza; anzi, dalle più alte alle più basse, 
cooperano a renderla più tenace. Sicchè si è 
autorizzati a concludere che esse stesse con- 
dividano tale superstiziosa forma di concezione 
religiosa. 

Ora, si supponga che ad una coscienza 
collettiva della religione così formata in ge- 
nerale, si affacci un innovatore religioso, il 
quale voglia spiritualizzare la religione. Di 
che cosa avrà bisogno anzitutto costui per 
riuscire nella sua impresa ? 

Là dove una tendenza di rinnovazione e 
spiritualizzazione religiosa - quale quella che 
qui consideriamo incarnata in don Murri - si 
affaccia ad una collettiva coscienza religiosa 
irrigidita in un’incrostazione feticista e mate- 
rialistica, essa per trionfare, ha anzitutto biso- 
gno che siano demolite e spazzate via le cre- 
denze superstiziose che le stanno dinanzi, che 
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queste naufraghino nel discredito e nel ridi- 
colo; e quanto più vivo sarà il ridicolo che 
le forme inferiori di una religione feticista 
sapranno destare, tanto più la nuova religione 
può aver speranza che lo stesso disgusto umo- 
ristico che esse suscitano, volga le coscienze 
ad una forma religiosa più elevata, più pura, 
più prettamente spirituale. 

Per trionfare, il cristianesimo ebbe bisogno 
che i vecchi Dei fossero caduti nel più com- 
pleto abbandono e venissero circondati dallo 
scetticismo, dal discredito, dall’ ilarità univer- 
sali. Per aprire la via al Logos del quarto 
‘Vangelo occorreva Luciano. E certamente la 
coscienza religiosa collettiva non può passare 
da una forma di religione superstiziosa a una 
di religione spirituale, senza attraversare uno 
stadio di acerba insurrezione contro la super- 


stizione in cui sin qui visse, senza purificarsi : 


citi 
pese dani mi 


< 
. 


\ 


Ì 


in un bagno di pura e semplice negazione; . 


* 
* % 


. 
Se la tendenza impersonata da don Murri 
ha qualche probabilità di trionfare, ciò non 
potrà avvenire se non quando l'A4s/7:0 le abbia 
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sgombrato la via attraverso la selva selvaggia 
del feticismo cattolico. L’Asizo è forse il Lu- 
ciano del nuovo Logos murriano. E Podrecca 
e don Murri forse rappresentano davvero, non 
un’antitesi, non un mostruoso accoppiamento 
buono per la caricatura, ma due tappe d'una 
medesima direzione dello spirito, due fasi d’un 
medesimo sviluppo della coscienza moderna, 
le quali si integrano nell’ unico moto con cui 
questa va spastoiandosi da più triviali e basse 
forme di fede, per assurgere, attraverso la ne- 
gazione di esse, a una sintesi spirituale più 
elevata e profonda. 


——-—- 
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LA MORALE 


Non soltanto non v° è sistema filosofico di 
cui non sia parte integrante un sistema di 
morale; ma, quali si siano le divergenze tra i 
varî sistemi filosofici riguardo ai primi prin- 
cipi, essi nel postulato fondamentale della mo- 
rale pratica, cioè in quello che si deve fare 
qualche cosa di diverso da ciò cui ci senti- 
remmo inclinati a fare, concordano tutti. Questo - 
è il postulato morale universalmente accettato, 
che sta al disopra di qualsiasi discussione; e 
soltanto, nei diversi sistemi, variano le ragioni 
che si adducono a sostenerlo. Il postulato è 


al A 


tutina 
ai ne 
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immoto in tutte le filosofie. La sua normalità, 
la sua (ci si permetta la parola) « naturalità », 
non è posta in forse. È so!o lo sforzo per con. . 
vincere il mondo ad osservarlo che si esercita 
variamente intorno ad esso. 

Da queste filosofie non escludiamo quella 
del Nietzsche. Il Nietzsche, in ultima analisi, 
riesce a farsi passare per « améralista » solo 
mediante un giueco di parole. - E il giuoco 
di parole, ridotto al suo schema essenziale, è 
il seguente: dapprima Nietzsche si colloca 
dal punto di vista della maggioranza, della 
massa volgare, del « greggie », com’ egli lo 
chiama, e si domanda che cosa sia la morale; 


‘ la risposta è che (da questo punto di vista) la 


morale è quell’ insieme di meschine prudenze 
e di gretti pensieri di tranquillità che Nietz- 
sche denomina « le virtù del sonno ». Poscia 
Nietzsche si colloca dal punto di vista del- 
l’uomo superiore, dell’ eroe, e ragiona così: 
cos’ è la morale? Lo abbiamo visto: la morale 
è, per definizione della massa, questo com- 
plesso di paure e di meticolosità che costitui- 
scono « le virtù del sonno ». Allora, la morale 
io non la riconosco, anzi la respingo e la di- 
sprezzo ; quindi sono « amoralista ». 
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Ma quando Nietzsche considera la vita 
dell’eroe, a sè, e senza qualificarla secondo le 
idee del « greggie », ecco innalzarsi una nuova 
e assai ardua morale. Poco importa che essa 
tenda all’ accrescimento della forza anzichè al: 
l’ aumento del benessere o alla conquista del 
paradiso; fatto è che è una vera e propria 
morale e che impone, come tutte le morali, 
di fare qualche cosa di diverso da ciò cui ci 
sentirebbe inclinati. É la morale che impone 
di « essere duri » anzitutto con sè stessi; che 
prescrive la generosità illimitata e perfino il 
sacrificio della vita, sia pure come espressione 
di esuberanza e di espansione; che consiglia 
la castità e l’ascetismo, sia pure come ginna- 
stica psichica. E anche quello che sembra es- 
sere il principio fondamentale della morale 
nietzschiana - cioè: sii te stesso, ma sii uni- 
camente te stesso e abbi il coraggio di esserlo 
fino in fondo, - implica il concetto di fare 
qualche cosa di diverso dall'inclinazione, per- 
chè per applicare quel principio bisogna non 
già abbandonarsi, come porterebbe l’impulso, 
a tutti i propri istinti, ma sacrificare a quello 
che è predominante tutti gli altri, perchè esso 
si intensifichi e s’accresca mostruosamente 
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della vita‘ di tutti. Così si formano appunto 
gli eroi, i santi e i grandi delinquenti. 

L'essenza della morale, adunque, per tutte 
le filosofie, sta in questo dover fare qualche 
cosa di diverso da ciò cui saremmo inclinati. 
È solo il contrasto tra il dovere e l’inclina- 
zione che origina e spiega i sistemi e le dis- 
sertazioni di morale. Se il contrasto non esi- 
stesse, se quel che si deve fare non fosse di 
regola diverso da ciò che si è portati a fare, 
ma coincidesse con questo, l’ operare moral. 
mente sarebbe stato sempre così spontaneo e 
inavvertito che non si sarebbe mai scritta una 
‘ riga di etica. L’ immensa elaborazione delle 
dottrine morali è dovuta unicamente al fatto 
che il postulato fondamentale della morale sta 
nel dovere di operare contrariamente all’ in- 
clinazione. - 

Ora, questo postulato fondamentale della 
morale apparisce, in realtà ad un esame ac- 
curato, qualche cosa di profondamente anor- 
male e di stridentemente disarmonico rispetto 
all'insieme del corso della natura, una specie 
di penosa e inesplicabile irregolarità. E questo 
carattere di anomalia, che è insito in esso, 
colpisce tutto l’ insieme delle costruzioni mo- 


LA MORALE 137 


————T  ———6———————_———————————————————_——————_ -.-—_ A L= ——-———y »—— — 


rali, sicchè possiamo dire che esse, scrutate 
con attenzione e precisione, ci rivelano un’ in- 
sostenibilità, un’impossibilità essenziali. 


I. 


Abbiamo. udito un giorno una bambina, 
alla proibizione materna di eseguire un certo 
giuoco, esclamare colle manine alzate al cielo: 
« Ma perchè dunque siamo venuti al mondo, 
se non si può fare quello che si vuole? » Vi è 
in questa domanda la posizione del problema 
morale nel suo elemento primo, e. la viva 
espressione ciell’anormalità e dell’incredibilità 
con cui la « legge morale » si presenta agli 
spiriti prima che la predicazione, l’ammaestra- 
mento, l’esperienza, l'abitudine, siano riusciti 
ad ottundere il senso di straordinario e di ir- 


regolare che essa suscita. In tutto il cosmo, 


l’ intima tendenza d’ogni essere è una cosa 
sola con l’ estrinsecazione effettiva del suo 
modo di esistere. In tutto il cosmo, la volontà 
(per usare la parola schopenhauriana) è iden- 
tica alla liceità, alla sua traduzione in fatto 
concreto, quando non intervengano accidentali 
impedimenti esterni. La forza interiore che 
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determina la composizione d'un cristallo si 
estrinseca pienamente e senza necessità di li- 
mitazione, di moderazione, di freni morali, nella 
formazione del cristallo medesimo, e non deve 
essere rallentata e combattuta per il vantaggio 
dello. stesso cristallo che si forma. La forza 
interiore che agisce nella pianta si dispiega 
interamente e con libera pienezza nella vita 
della pianta medesima, e non v’ è in essa al- 
cuna parte che possa considerarsi come un 
eccesso, una trasgressione, una tendenza a tra- 
smodare, e che debba venire rintuzzata e re- 
pressa. Nella stessa animalità l’intima tendenza 
di quella frazioné della volontà universale che 
ne costituisce la stoffa inferiore, è (tranne per 
quanto può derivare dalla violenza #itrui) pie- 
namente corrispondente alla regolare manife- 
stazione effettiva della vita, e in questa libe- 
ramente s' espande. Solo nell’ uomo si avvera 
questo fatto anormale, straordinario, contrad- 
ditorio con tutta la natura, che l’ interiore 
impulso spontaneo, l’ intima tendenza della sua 
trama vitale, non sia più pienamente correla- 
tivà ed identica alla possibilità, alla liceità, 
alla sua estrinsecazione regolare e vantaggiosa 
nella vita, e anzi molto spesso (come nel caso 
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di passioni dannose alla salute) sia in perfetta 
contraddizione colla vita medesima, cosicchè 
gran parte di essa debba essere imprigionata 
e soppressa, e sorga la necessità della « legge 
morale ». | 

La stessa esistenza d’una « legge morale », 
della necessità cioè di fare alcunchè di diverso 
da ciò che si è portati a fare, costituisce dun- 
que, anzitutto, la prima grande anormalità, non 
meno straordinaria per ciò che in forza del. 
l'abitudine non siamo più atti a rilevarla e a 
meravigliarcene. 

Vi sono alcuni moralisti che al loro scandalo 
per certe immoralità umane danno espressione 
dicendo che di esse non sono neppure capaci 
gli animali. Ma piuttosto che scandalo, questo 
fatto dovrebbe destare stupore. Infatti che cosa 
significa esso? Significa che mentre negli ani- 


mali la tendenza della volontà e la normalità 
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delle ‘estrinsecazioni vitali non sono ancora mai 


in contrasto, e il voluto si equipara perfetta- 
‘mente a ciò che è, rispetto alla vita effettiva, 
possibile e normale; invece nell'uomo, per la 
prima volta durante il corso della natura, tra 
la volontà da un lato e la possibilità, la liceità, 
dav vita effettiva dall’ altro, si è creato un dua- 
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lismo, in forza del quale la volontà è diventata 
‘ una cosa diversa dalla normale possibilità e 
\ legittimità vitale, e a questa più non corri- 
o sponde. 
| Alla luce di queste considerazioni ci ap: 
pariscono singolarmente vani gli sforzi fatti 
dai filosofi per cercare una soluzione al pro- 
' blema del male e del dolore morale. Questi 
i sforzi si riducono in fondo a sostenere che il 
male e il dolore morale Sono. strumenti della. _ 


CRI a 


nostra educazione. c'è è la possibilità del male 
e del dolorè perchè trionfando dell’ uno diven- 
tiamo migliori, sopportando l’ altro ci purifi- 
chiamo del male compiuto. Possiamo riferirci 
all’ espressione che di questo’ concetto dà un 
geniale filosofo cattolico contemporaneo, l’OI- 
lè-Laprune. Circa il dolore egli scrive: « To 
credo di intravvedere il senso della sofferenza. 
Il dolore ha un compito morale nella vita. 
Esso serve a formare l’uomo. L’ educazione 
dell’uomo individuale non si fa senza dolore, e 
nemmeno quella dell'umanità. Nulla di grande 
si compie senza dolore ». Quanto al male mo- 
rale, l’Ollè-Laprune si domanda (e l’inter- 
rogazione è una semplice figura rettorice): 
« Sarebbe forse l’ educazione della persona 
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morale che costituisce l’opera da spingere 
avanti in mezzo agli avvenimenti giornalieri 
così molteplici e vari? E potrebbesi forse dire 
che la vita umana è il teatro di quella edu- 
cazione, per modo che se questa è, non facile, 
ma possibile, ciò basta perchè la vita umana, 
sia dichiarata buona? » E infine, egli condensa 
il suo pensiero così: « Sapendo ciò che bi- 
sogna fensare della vita, io so nel medesimo 
tempo ciò che bisogna /urze. Essa è buona. 
Bisogna dunque impiegarla a rendersi buoni 
e a fare del bene attorno a sè e a lavorare in 
tutti i modi al trionfo del bene supremo; in 
altri termini a conformare se stessi e gli altri 
alla vita vera, piena, perfetta » (1). 

Questo è certo il modo di considerare il 
dualismo tra la volontà e la liceità, più mo- 
rale, anzi più orientato verso finalità morali, 
non solo, ma anche religiose, che dar si 
possa. Eppure esso è ben lungi dal risolvere 
il problema. Zerchkè siamo noi portati a desi- 
derare e a compiere atti che poscia suscitano 
dolore e per purificarci dai quali il dolore è 


(1) OLLE-LAPRUNE: Ze prix .de la vie (Paris, Belin, 
1906) pag. 185, 241, 291. 
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necessario ? Perchè mentre la vita universale 
è la piena e adeguata incarnazione dell’ im- 
pulso interiore, solo nell’ uomo è diventata un 
« teatro di educazione » nel quale si trova. 
‘ovvio che un ‘impulso “esista ‘solo allo scopo. “i 
di essere debellato ? Perché sorge questa ne. 
‘cessità di lavorare a conformarsi a una vita 
diversa da quella verso cui spinge l’ impulso 
spontaneo - necessità che è altrettanto straor- 
«dinaria quanto sarebbe per una quercia quella. 
di astenersi dall’espandersi fino a! limite estre- 
mo delle sue forze vegetative, e di porre un 
« freno morale » all’ impulso che sospinge la 
sua linfa? Il problema sta in questi ferckè; 
sta cioè non nel vedere che cosa si debba 
fare di fronte al dualismo tra la volontà e la 
liceità, una volta che esso nella specie umana 
è gia sorto; bensì nel preoccuparsi dell’ ano- 
malia del suo sorgere, della eccezionale disar- 
monia del fatto che una forma di vita per 
‘essere buona debba svolgersi in contrasto con 
l’ impulso che da essa medesima scaturisce. 
E, posto così il probl>:ma, questa anomalia 
‘evidentemente non trova alcuna spiegazione. 

Forse fra tutti i filosofi furono soltanto gli 


stoici i quali avvertirono implicitamente ma 
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nettamente che il non poter « fare quel che si 


vuole » è un’ assurda irregolarità nel corso 


della natura e che la normalità non esiste se. 


non nell’ identità della volontà coll’ effettiva 


n rt 


estrinsecazione di essa nella vita. « La libertà” 
(si domanda E pitetto) è forse cosa diversa dal 


o. 


poter vivere come si vuole ? » E soggiunge: 


« L’uomo libero è colui che vive come vuole; 
che non può essere costretto a fare una cosa, 
nè impedito di farla; a cui non si può im- 
porre alcunchè per forza; che mai non è arre- 
stato in ciò che intraprende; che non fallisce 
mai a ciò che desidera; che non cade mai in 
ciò che teme » (1). si 

È qui apertamente constatato il fatto che 
la regola della natura e l'armonia della vita 
richiedono l’adeguazione tra il desiderio e l’im- 
pulso da un lato, e la liceità, l’estrinsecazione 
effettiva dall'altro. Se non che, come è noto, 
gli stoici, con un sofisma moralmente ammi- 
rabile, ma intellettualmente meschino, giunge- 
vano. all’ adeguazione tra -la volontà e la pos- 
sibilità, col concludere che l’ uomo deve volere, 


(1) EPITETTO: Conversazioni - Libro II, Cap. 1, Libro 
IV, Cap. I. 
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non già quello che desidera, ma quello che gli 
tocca in sorte; che deve insomma, anzichè 
pretendere, come tutto il resto della natura, 
che l’ estrinsecazione della volontà si adegui 
alla volontà stessa, acconsentire di accorciare 
. quest’ ultima sulla misura della possibilità e 
della liceità. 

Ora, questa non è una soluzione. L' accor- 
ciare, infatti, la volontà sulla misura del lecito 
ha per iscopo di raggiungere la piena ar- 
monia proveniente dall’ adeguazione della vo- 
lontà colla sua possibile e legittima estrinse- 
cazione, quell’armonia che nel caso dell’uomo 
si chiama pace dell’animo. Ma quando il dua- 
lismo tra ciò che si deve fare e ciò cui ci 
sentiamo inclinati esiste già; quando la volontà 
già sorpassa la liceità; quando in una parola 
esiste già la passione; allora 1’ accorciamento 
della volontà sulla misura del possibile e del 
lecito, se anche effettuabile, non permette mai 
di raggiungere l’armonia proveniente, in tutto 
il resto della natura, dal normale adeguarsi della 
estrinsecazione effettiva della volontà alla vo- 
lontà stessa. L'accorciamento dell'impulso sulla 
misura del lecito produce bensi l’adeguazione, 


ma un’ adeguazione artificiale e deficiente, da 
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cui quell’armonia è interamente esclusa, e che 
viene quindi a mancare del tutto il suo scopo. 
In una parola, la sola esistenza della passione 
è, per se stessa, in qualunque modo venga 
trattata, sia che si ceda, sia che si resista, 
causa immancabile di disarmonia, cioè di in- 
felicità. 

E per vero, se vi si cede, si incontrano tutte 
le angustie, le preoccupazioni, le inquietudini 
che procura l’ abbandonarsi ad una passione, 
specie se questa non è conforme alle condi- 
zioni di fatto della vita di chi vi si abbandona 
o al criterio morale della società cui egli ap- 
partiene. Se vi si resiste si incontrano guai 
ancora peggiori. La resistenza, infatti, è con- 
flitto, e il conflitto è pena; quindi essa non 
potrebbe apportare un definitivo vantaggio se 
non riuscendo all’ estinzione della passione e 
facendo così cessare il conflitt> e la pena. Ma 
chiunque è posseduto da una forte passione per 
un obbietto qualsiasi, come l’arte, la scienza, o 
anche solo il giuoco, il vino, le donne, sente 
‘che non gli è neppure possibile fare il voto 
di esserne privo, perchè ogni attrattiva della 
sua vita sta appunto nel soddisfacimento di 
quella determinata passione. Quando una pas- 
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sione è il fondamento costitutivo della propria 
personalità non si può dunque neppure for- 
mulare l’atto teorico di volontà della sua estin- 
zione, e perciò tanto meno proporsi la lotta ef- 
fettiva coll’intento di riuscire a tale estinzione, 
perchè il rinnegare la passione vorrebbe dire 
rinnegare la ragione della propria vita, togliere 
a questa ciò che le dà il colorito e il sapore 
e ne costituisce l’ essenza, trasformarla in una 
mera serie di funzioni organiche, quale sarebbe 
la vita in un carcere. Come, infatti, la vita 
del carcere è priva di ciò che fornisce la mag- 
gior attrattiva dell’esistenza, cioè della libertà 
in generale, così l’ uccidere la passione costi- 
tutiva della propria individualità equivale a 
togliere a sè la libertà in ciò che ne forma la 
sostanza verace, cioè la facoltà di fare quello 
cui sopratutto si aspira; equivale cioè a una 
reale - autocarcerazione. 

Non potendosi dunque estinguere la pas- 
sione, perdura la necessità della resistenza 
contro la maggior parte dei moti, dei tentativi, 
degli sforzi che fa la passione verso il suo 
soddisfacimento, e il martirio della lotta non 
può quindi aver fine che colla vita. 

Perciò l’ infelicità prodotta dall'esistenza 
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della passione è del tutto fuori del controllo 
della nostra volontà; perchè in tale infelicità 
sì incorre comunque la volontà si atteggi di 
fronte alla passione: sia che la combatta, sia 
che le obbedisca. Questa infelicità scaturisce 
dalla semplice esistenza della passione, cioè 
da un fatto che giace interamente oltre i con- 
fini del nostro dominio e che rileva dal di- 
sgraziato prodursi, per la prima volta, nella 
umanità, della divergenza e della disparità tra 
l'intimo impulso della volontà e la possibilità _ 
della sua estrinsecazione nella vita. | 
L’istessa presenza d’ un problema morale . 
— della necessità di fare alcunchè di diverso { 
da ciò cui spinge l’impulso spontaneo —- ci 
apparisce adunque una straordinaria anomalia, ic Pa 
la quale, dal momento stesso che si affaccia, | 
arreca con sè ineluttabilmente, e qualunque 
sia il modo con cui le si fa fronte per appia-. 
narla, l’intima disarmonia, lo screzio interiore, 
l’ infelicità. 


II. 


Questo rompersi dell'identità tra l'impulso 
interiore e la possibilità delle esterne manife- 
stazioni vitali, produce anzitutto la conseguenza, 
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che, mentre per la prima volta presenta alla 
condotta la scelta tra due vie - l’obbedire al. 
l’impulso interiore o il raffrenarlo a norma 
della liceità - fa sì che la coscienza può ap- 
pigliarsi a qualunque delle due con uguale 
ragionevolezza, senza che vi sia un costante e 
generale prevalere delle ragioni per l’ una o 
per l’altra, senza che vi sia dunque la costante 
e generale possibilità d’una scelta definitiva. 
In una parola, la ragione umana è radical- 
mente incapace di distinguere il bene dal male. 

Notiamo anzitutto che tale è esattamente 
l'opinione dei più eminenti teologi. « La ra- 


; gion naturale che nasce dalla natura dell'uomo 


| (scrive S. Alfonso de’ Liguori) è oscura, ma. 


| ligna e fallibile; tanto più che al presente la 


natura umana trovasi corrotta dal peccato, 


. ond’ è rimasta all’ uomo ottenebrata la mente. 


dn nia 


‘ E perciò quella ragion naturale, che nasce dalla 


sua natura, non può essergli regola per le sue 
azioni morali ». Indi il grande moralista cat- 


: tolico, dopo aver detto che a ciò è necessario 


uno speciale lume divino, prosegue: « L'uomo 
in altro stato, cioè nello stato di natura pura 
(che certamente era possibile come sta dichia= 
rato dalla Chiesa contro Bajo, che lo negava) 
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sarebbe restato senza vera legge strettamente ob. “ 


bligante. Si replicherà che in tale ipotesi sa- 


Fai 


rebbe stato l’uomo obbligato a vivere secondo . 


il diritto della sua natura. Ma noi replichiamo, 
che questo suo diritto, non essendo avvalorato 
dall’autorità, 20% avrebbe mai potuto essere per 
l’uomo legge obbligante, come di sopra si è pro- 
vato; onde infatti l’uomo sarebbe restato senza 
legge. Il dire poi, che in quello stato avrebbe 
dovuto l’uomo ubbidire alla ragione dettatagli 


dalla natura, non sappiamo come possa soste-_ 


nersi, mentre.... la ragione è facoltà propria 
dell’uomo, onde lo stesso uomo sarebbe stato 
insieme suddito e superiore a se stesso; e 


perciò il diritto naturale, risultante dalla, ra-: 
gione umana, non potrà mai obbligar l’uomo ' 
con vera obbligazione » (1). o de 


Ciò è come dire che la ragione dell’uomo, 
oscura e ottenebrata, è incapace di distinguere. 
il bene dal male e di dettare in proposito una 
regola vincolante di condotta. Ora, siccome 
sono ormai definitivamente scomparsi dalla 
scena della filosofia quel lume e quell’autorità. 


m__—-+.0—---- ec 


(1) S. ALFONSO DE’ LIGUORI: Appendice alla Quarta 
Apologia, n. 3 € 12. 
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divina che soli avrebbero potuto (secondo 
S. Alfonso) soccorrere in ciò la ragione umana, 
e questa si trova perciò (per usare le parole 
del Santo nel loro significato speciale) allo stato 
di natura pura, cioè priva di soccorso sopran- 
naturale, così è chiaro che quanto rimane di 
ivero dell’argomentazione del Liguori è questa 
nostra incapacità naturale di discernere il male 
dal bene. i 

Colui che cede al vizio, alle passioni, al 
peccato, non fa che seguire la ragione: non 
fa cioè che seguire gli argomenti convincenti, 
superiori in forza logica ad ogni altro, che l’u- 
nico strumento che sia in lui per la formazione 
d’argomefti, la sua ragione, gli presenta. È un 
errore ritenere che, in via generale, chi cede 
al vizio senta in sè un conflitto tra la ragzone 
e la passione, e vegga la prima sconfitta dalla 
seconda (video meltora proboque, ecc.) La verità 
è che è sempre la ragione che trionfa. Nell’i- 
stante in cui la passione non esiste, la ragione 
dice che bisogna astanersi dall’obbedirvi; ma 
quando la passione esiste è ancora la ragione 
. che dice che conviene cedervi. La ragione del 
bevitore, per esempio, al mattino gli dirà: è 
necessario abbardonare questo vizio, che ti 
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abbrutisce e logora. Ma alla sera, quando 
brilla dinanzi a lui il bicchiere, la ragione 
gli dirà: non val la pena per questo po’ di 
| vita di privarsi dei piaceri più vivi, e sarebbe 
“una sciocchezza perdere l'occasione di un mo- 
mento di benessere. Ed egli berrà seguendo la 
ragione. A caso vergine, la ragione dirà al- 
l’uomo: nulla c’' è di più sleale che insidiare 
la moglie dell’ amico, tradendolo nei suoi af- 
fetti più cari. Ma dinanzi alla graziosa moglie. 
dell'amico e alla possibilità di sedurla, /2 ra- 
gione dirà: quale ingenuità, quale 17ragionevo- 
lezza, lasciarti sfuggire questa voluttà unica, 
la più viva che gusterai nella tua vita, e di 
cui non ti si ripresenterà mai più l’occasione, 
mentre cogliendola non fai male a nessuno, 
perchè il tuo amico non lo saprà mai! Ed 
egli tradirà l’amico seguendo la ragione. ve - 
La questione è, insomma, che ciò che go- 
verna la nostra condotta sono i nostri argo- i 
menti, e noi non abbiamo altro stromento per 
produrli che la ragione. Ma questa varia di | 
periodo in periodo, di momento in momento, ; 
sicchè ad ogni istante noi riconosciamo come 
maggiormente validi argomenti che prima non ì 


È 


scorgevamo per tali. & Yi... - ) 
dali 


152 LE ANTINOMIE DELLO SPIRITO - 


Accade qui come avviene del giudizio che 
si dà circa il massimo bene della vita, a se- 
conda delle varie età di questa. Il bambino, 
a cui rifiutate un pezzo di zucchero, esclamerà: 
quando sono grande voglio avere una stanza 
piena di zucchero! Egli è perfettamente con- 
vinto che tale sia il massimo bene della vita, 
perchè così gli dice /a sua ragione. Ma quando 
ha vent'anni egli non pensa più a possedere 
ia stanza piena di zucchero. Ciò che la sua 
ragtone di cinque anni lo convinceva essere 
il niassimo bene, non sarà più tale per la sua 
ragione di vent'anni. A quest'epoca, la sua ra- 
gione gli dirà che il massimo bene è fare al- 
l’amore e brillare in società. Più tardi neppure 
in ciò vedrà il massimo bene, ma nei successi 
politici, nella conquista della ricchezza, nel- 
l’ investigazione scientifica. 

Ora, se voi diceste a un giovane di ven- 
t' anni: ma, la tua ragione non ti ha detto 
quindici anni fa che il massimo bene è la 
stanza piena di zucchero? perchè non ti attieni 
a quello? - se voi domandaste ad un uomo di 
quaranta: .ma, la tua ragzore non ti ha detto 
a vent'anni che il massimo bene è il fare al- 
l’amore ? perchè non persisti nel tendere ad 
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esso ? - ciascuno dei due riderebbe, e vi ri- 
sponderebbe: gli argomenti pei quali giudicavo 
come massimo bene la stanza piena di zuc- 
chero e l’ amoreggiare, non hanno più alcun 
peso per me; io non posso più seguirli, perchè 
agirei irragionevolmente rispetto alla mia ra- 
gione di oggi, la quale mi dice che il massimo 
bene è invece quest’ altro obbietto. Il mio 70 
attuale non è più l’ze di allora, e ciò che per 
quello era ragione persuasiva ed evidente, è 
illogico e ridicolo per l’ #0 presente. 


II + 


In tutti questi casi, l’uomo non sente punto 
che la ragione d'un tempo abbia ceduto da- 
vanti ad una passione. Sente soltanto che la 
ragione d'un tempo si è distrutta di fronte 
a un'altra ragzone. 3 
. °° L' identica cosa avviene riguardo al vizio. 

Il pretendere che un uomo, il quale cede al 

i vizio, senta il valore delle ragioni che glielo 
facevano prima condannare, è come pretendere 

, che debbano valere per il giovane di vent’ anni 
£K 41. 1e ragioni che a cinque gli facevano desiderare 
sopra ogni altra cosa la stanza piena di zuc- 

chero, o per l’uomo di quaranta quelle che a 

venti gli facevano riporre il massimo bene 

nell’ amoreggiare. Di fronte alle sue ragzoni 
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di quel momento, l’uomo che cede al vizio agi- 
rebbe, astenendovisi perchè precedentemente 
la sua ragione lo riprovava, così irragionevol- 
mente, anzi così pazzamente, come un uomo 
maturo che si riempisse una stanza di zuc- 
chero, perchè in ciò aveva concluso tempo 
addietro consistere il bene supremo. Il primo, 
al pari del secondo, obbedirebbe, scioccamente 
e senza alcuna ragzone attuale, ad una ragzone 
precedente ormai destituita d’ogni valore (1). 

È l'atteggiamento fondamentale dello spi- 
rito che si è mutato e con esso tutte le ragioni, 
tutti gli argomenti persuasivi. Ma seguendo 
la virtù, come seguendo il vizio, desiderando 
lo zucchero, ‘gli amori, i danari e la scienza, 
l’uomo segue sempre la ragione, cioè gli ar. 
gomenti che in un dato momento sono più 
persuasivi, logici, convincenti. 


——————— 


(1) In linguaggio di teologia morale ciò si potrebbe 
esprimere così: tutti i teologi convengono che quando la 
coscienza è invincibilmente erronea non si pecca seguendola, 
anzi si è moralmente tenuti a seguirla. Ma la coscienza er- 
ronea è sempre invincibilmente erronea, perchè l’errore in 
essa è sempre prodotto dalla nostra ragione, dalle conclu- 
sioni, per noi in quel dato momento più forti, più logiche, 
più stringenti, cui la nostra ragione perviene. Quindi nes- 
suna azione può costituire un « peccate ». 
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Questo in fondo è come dire che non esi- 
stono una ragione e una logica impersonali e 
sempre valevoli, e che noi coloriamo la nostra 
ragione e la nostra logica coi nostri desiderî 
del momento; oppure, forse, che noi creiamo 
le ragioni dopo già presa la decisione, proiet- 


n AT) a ne e 


tandole poscia all’ indietro e suscitando così 
in noi l'illusione che siano esse che ci con- 
ducano. Così opina il Bergson, secondo il quale 
spesso « ci accade di pesare i motivi, di de- 
liberare, quando la risoluzione è già presa ». 
In questo caso avverrebbe come nella sugge- 
stione ipnotica, in cui l’atto suggerito in istato 
d’ ipnotismo, quando viene compiuto, appare 
al soggetto come prodotto dalla serie anteriore 
dei suoi stati di coscienza, mentre era imposto 
già prima e da un’altra causa (la suggestione); 
sicchè è « l'atto futuro che ha determinato 
per una specie d’attraziene, la serie continua 


degli stati psichici dond’ esso uscirà natural- 


mente ». Del pari l’idea dell’atto « per legit- 
timare la propria apparizione, suscita una serie 
d’antecedenti che la spiegano e ne sembrano 


la causa, mentre invece ne sono l’ effetto » (1). 


-———___ ss 


(1) BERGSON: Zssai sur les données immédiates de la 
conscience. Alcan, 1904, pag. 120 e seg. 
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Si noti che dire l’ una e l’altra cosa, che 
noi seguiamo sempre la ragione, o che l’atto 
si forma a fostertori la sua ragione, è in fondo 
la stessa cosa. Lo scorgiamo in modo chiaro 
se esaminiamo l’ apparente contraddizione di 
Platone circa il problema se la virtù sia scienza. 

É noto che nel Merone Platone sostiene 
che la virtù non è scienza, non si può inse- 
gnare, si ha per «divino fato ». È anzi ap- 
punto questa tesi « immorale » che ha indotto 
i filosofi ortodossi a sostenere che Platone 
avesse nel /Mezone voluto scherzare (1), mentre 
è invece il tono del Profagora quello che fa- 
rebbé piuttosto pensare fosse scherzosa la tesi 
svolta in quest’ ultimo dialogo. 

l.a virtù dunque, secondo Platone nel //e- 
none, non si può insegnare nè comunicare. 
Essa si pratica solo per « opinione diritta », 
vale a dire per un istinto buono, 0, come 
commenta l’Acri, per « un giudicare sensato ». 
La quale opinione diritta può solo, quando vi 
. sia gia, venir mantenuta dalla « scienza », 


(1) Ad esempio, l’AcgRI: « Dice così per pigliarsi 
giuoco »! (Dialoghi di Platone, Napoli, Morano, 1889, 
pag 229). 
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cioè dal darsene la ragione. E a questo sol- 
tanto può servire la « scienza ». Infatti Socrate. 
dice: « Le opinioni vere insino a che stanno 
nell'anima, elle son cosa bella e operano ogni 
bene; ma non. vogliono star li un pezzo e 
scappan via; sicchè non sono molto pregevoli 
insino a che tu non le leghi con ragionamento 
che metta lo perchè in chiaro ». Ma se la 
« scienza », l’ammaestramento, mantiene la 
virtù, essa non può suscitarla dove non c' è, 
D'altra parte questa opinione diritta che co- 
stituisce la virtù non è nell’ animo neppur 
« naturalmente » (cioè per essenza universale 
della natura umana) aggiunge Socrate, sicchè 
«i buoni neanche son buoni dî /or matura ». 
La virtù, quando l’uomo l’ha, l’ha solo « per 
divino fato, senza conoscimento », e i buoni 
(Socrate dice veramente «i politici », ma la 
proposizione si applica, per un’ evidente ne- 
cessità che scaturisce dall’ insieme del ragio- 
namento, a tutti i buoni), « non differiscono 
per intendimento dagli oracolanti e vaticina- 
tori, i quali dicon pure molti veri, non sapendo 
niente di quel che dicono » (1). 


(1) Trad. ACRI (07 cit.) 
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Tale la tesi del Merone. Nel Protagora, 
invece, trionfa, sempre per bocca di Socrate, 
la tesi opposta, e cioè che la virtù scaturisce 
dall’ insegnamento, dalla retta conoscenza, che 
essa è « scienza ». La virtù deriva, per Platone 
nel Protagora, dal conoscere o dall’ imparare 
quale è il vero piacere (il bene morale) e quale 
il vero dolore (il male morale) e dall' essere 
istruito a non prendere un piacere minore o 
apparente (male morale) per il piacere vero, 
o un dolore minore o apparente (sacrifici ri- 
chiesti dalla virtù) per il dolore vero. È la tesi 
utilitaria, come appunto ricorda lo Stuart-Mill 
nelle prime righe dell’ Vfilztarianism. « Da 
che ci pare (dice Socrate) che la salvezza del 
viver nostro stia nella retta scelta del piacere. 
e del dolore, del più e del meno, del mag- 
giore e del minore e del più o meno prossimo, 
non credete vei anzi tutto che questa consi- 
derazione dell’ eccesso o del difetto e della 
rispettiva uguaglianza sia una specie di facoltà 
di misurare? - Per forza. - È. poichè è facoltà 
di misurare, veramente per forza essa ha ad 
essere scienza ed arte >. 

Ma che significa la virtù essere scienza ? 


< Io dico, adunque (stabilisce Socrate) che, 
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così essendo, egli è ben ridicolo il vostro ra- 
gionamento, allora quando vo’ dite che l’uomo 
spesse volte corzoscerzdo il male che è male, 
pur lo commette, essendo in sua facoltà di 
farlo, spintovi e vinto da’ piaceri: e poi se- 
guitate dicendo che pur coroscerndo il bene nol 
vuol fare a cagione dei piaceri, ond’ è vinto 
al momento.... 

« Se dunque ciò che è piacevole, è buono, 
niuno mai xè safenao nè stimando che altri 
atti, da que’ ch’egli fa e che sono in sua fa- 
coltà, siano migliori, va fino a compierli, dove 
sia in facoltà sua di far meglio... 

« Quali di” tu che non vogliono andare 
alla guerra pur essendo onesta e buona? - I 
codardi, e’ rispose - Ma, seguitai io, s’ ella è 
buona ed onesta, non è ella fors’ anche pia- 
cevole? - Ed egli: questo fu già fermato fra 
noi. - Che dunque? I codardi, coroscendolo, 
non vogliono andare a quello che è più onesto, 
migliore e più giocondo? » (1). 

Come si vede, la tesi che qui sostiene Pla- 
tone è appunto quella che noi abbiamo svolta 


(1) Z Dialoghi di Platone, trad. FERRAI, (Padova, Tip. 
del Seminario, 1875). I, pag. 499 e seg. 
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più sopra. Non è (dice Platone) che l’uomo 
commetta il male « spintovi e vinto dai pia- 
ceri », o che non faccia il bene « a cagione 
dei piaceri ond' è vinto al momento ». Com- o 
mette il male, o non fa il bene, perchè non 
conosce quello come male e questo come bene. 
Se i codardi conoscessero che la guerra è un 
bene, e conoscessero che il bene è il piacere 
vero, non si rifiuterebbero di andare a ciò che, 
essendo « più onesto », è anche necessaria- 
mente « più giocondo ».X 

Ma che cosa. significa conoscere il male 
come male, il bene come bene, la guerra, ‘per 
esempio, come un bene, e il bene come il 
piacere vero? Significa possedere un tale modo 
di essere della ragione che da questa zam- 
pillino, o che in essa operino, gli argomenti 
atti a fornire quella conoscenza. Ora invece 
la ragione fornisce volta a volta argomenti 
decisivi per far conoscere il male come male o 
come bene, e il bene come bene o come male. 
L’ubbriacone (per tornare ai nostri esempi di 
poco fa) al mattino comosce il male come male, 
ma alla sera lo comosce invece come bene. 
L'amico tentato dalla moglie dell'amico comosce 
come bene quello che a mente fredda cono- 
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sceva come male. L’uomo a cinque, a venti, a 
quarant'anni comosce come bene ciò che prima 
o dopo conosce come male, e viceversa. Non 
esiste mai da un lato un bene e dall’altro un 
male sempre rzcormosciuti come tali dalla ra- 
gione, dal primo dei quali questa s' allontani 
e al secondo s'avvicini irragionevolmente, e 
« spintavi e vinta dai piaceri ». Questo È, 
come dice Platone, « un ben ridicolo ragio- 
namento ». Un uomo si orienta verso il male 
o verso il bene sempre in forza della ragione 
e della conoscenza, che da Socrate e da noi 
possano essere giudicate erranti quando con- 
ducono l’uomo al male e lo allontanano dal 
bene, ma che intanto per quell'uomo determi- 
nato sono, nel momento del pecoato, la ragione 
e la conoscenza più lucide, più evidenti, più 
indiscutibili, » 

Quindi la tesi di Platone nel Profagora non 
si può intendere se non nel senso che è vir- 
tuoso solo colui che conosce la virtù come ra- 
gionevole, alla cui mente essa appare tale, la 
cui ragione gli presenta argomenti, o lascia 
il passo ad argomenti tali, da indurlo a con- 
cludere che la virtù è preferibile al vizio. 

Ma da ciò scaturisce chiara ed ovvia la 


I 
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conciliazione della tesi del SECON con quella 
del Protagora. 

E per vero, un tale modo di essere della 
ragione non si può possedere che per « divino 
fato », vale a dire per il modo con cui la na- 
tura e la sorte hanno intimamente e profon- 
damente plasmata la nostra personalità. Dire, 
adunque, come nel /M/ezzoze, che abbiamo la 
virtù « per divino fato » e dire come nel Pro- 
fagora, che la seguiamo perchè e quando « la 
conosciamo » più desiderabile, è la stessa cosa. 
Perchè e quando la conosciamo più desidera- 
bile? Perchè e quando rampollano dalla nostra 
ragione o agiscono in essa, argomenti in tal 
senso che ci siano persuasivi. Ma la bilancia. 
che ci dirà se abbiano maggior peso e siano 
più attendibili gli argomenti che portano al 
vizio o quelli che portano alla virtù, è la no- 
stra personalità fondamentale, a seconda della 
sua costituzione e delle sue epoche. « Il divino 
fato » equivale a questa appercezione della 
virtù come cosa desiderabile; ed è sempre la 
costituzione fondamentale della nostra perso- 
nalità che ci dà una data idea soggettiva del 
massimo bene, per cui « conosciamo » e « ap- 
prendiamo » come desiderabili la virtù anzichè 


5 
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il vizio, o il vizio anzichè la virtù (1). E quindi 
anche il dire che qualunque cosa facciamo 
seguiamo sempre la ragione, l’unica ragione a 
noi accessibile, la 705%, equivale esattamente 
al dire che l’atto trae sempre dalla mostra ra- 
gione le sue giustificazioni, si crea dfrès coup 
la sua impeccabile logi:ca. 

E che altro ha detto Spinoza? Si è fatto 
un grande scalpore per il falso immoralismo 


1° 


(1) Tradotta in termini teologici questa è nient’ altro 
che la dottrina della grazia e della predestinazione, della 
predilezione e della riprovazione (positiva), nella sua con- 
cezione più logica e conseguente. « Ils (alcuni seguaci di 
S. Agostino) veulent que Dieu ne tire de la masse de per- 
dition condamnée pour le péché originel que le seuls préde- 
stinés; qu’ il n’ y ait aucun autre secours médicinal dans 
l’état présent, que le seul secours go qui x'est point /a2issé 
au libre arbitre, qui ne peut étre ni meriti ni perdu, et 
auquel /es volontés ne peuvent resister, parce qu’ il n'y a 
point de plus grande nécessité que celle qui est ne77t0d/e 
et invincible. Ils veulent que tout homme, méème juste, qui 
n’ a pas ce secours quo précisément pour ]’ acte surnaturel 
commande, dang le moment où le commandement le presse, 
ne puisse non plus s’empécher de violer le commande- 
ment;... que Dieu laisse les trois quarts et demi du genre 
humain livrés à une deélectation inévitable et invincible 
pour lx mal, qu’ il est nécessaire qu’ ils suivent, parce que 
Dieu ne leur donne aucun secours intérieur pour vouloir le 
bien commandé ». (FÉNELON: Zettres sur /a Grdce et la 
Predestination, III et II). 


UÙ 


FUN 


Nbe Li 


164 LE ANTINOMIE DELLO SPIRITO 


o T——————————————————_——_——_—_—_€<È_—__—__—5T<«£É—{.___ - _—___ --__ n—-- — — —__—_———————m6———————— 


del Nietzsche, e si finge di non vedere che 


, tutti i grandi filosofi sono più veramente im- 
‘ moralisti di lui. « Beatitudo non est virtutis 


praemium (suona la famosa ultima proposizione 
dell’Efica) sed ipsa virtus; nec eadem gaude- 
mus quia libidines coercemus, sed contra, quia 
eadem gaulemus, ideo libidines coercere pos- 
sumus », Cioè: se siamo provvisti del « divino 
fato », se la nostra anima è già organicamente 
informata alla dealifudo, possiamo vincere le 
passioni; ma non è già il caso di immaginare 


| Che si possano vincere le passioni con lo scopo 


di salire alla deafifudo. E un commento, che 
non lascia dubbi, fa Spinoza a questo suo pen- 
siero nella Epistola XXIII* ‘a Guglielmo De 
Blyenbergh. Costui, fra le altre, gli aveva 
posto la seguente questione : « An, si daret 
animus, cum cujus singulari natura non pu: 
gnaret, sed conveniret, libidinibus obtempe- 
rare et scelera perpetrare, an in eo, inquam, 
ratio Virtutis daretur, quae ipsi, ut bonum fa- 
ceret et malum omitteret, persuaderet? » Ora 


Spinoza risponde: « Quantum denique tertiam 


Quaestionem attinet, ea contradictionem sup- 
ponit, mihique aeque videbatur, ac sì quis ro- 
garet: Si melius cum alicujus natura conve- 
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niret, ut se ipsum suspenderet, an rationes 
darentur ut se non suspenderet? Verum, ejus- 
modi dari naturam, sit possibile; tunc affirmo 
(etiamsi liberum arbitrium concederem, sive 
, non concederem) si quis videt, se commodius 
in cruce posse vivere, quam mensae suae ac- 
cumbentem, eum stultissime agere, sj se ip- 
sum non suspenderet; et is, qui clare videret, 
se scelere patrando revera perfectiore et me- 
liore vita vel essentia, quam virtute sectando, 
posse frui, is etiam stultus foret, si illa non 
faceret. Nam scelera istiusmodi naturae hu- 
manae perversae virtus esset » (1). 

Tutto ciò è chiarissimo. Per Spinoza, se 
una natura d'uomo è provvista d’un tal « di- 
vino fato », d'una tale ragione, che essa senta 
di godere d'una vita migliore e più perfetta, 
si senta più felice, cedendo alla passione o 
compiendo dei delitti, che praticando la virtù; 
quell’ uomo sarebbe un pazzo se non cedesse 
alle passioni o non compiesse i delitti, i quali 
per lui sarebbero virtù. Egli sarebbe un pazzo 
esattamente come chi volesse scegliere per 


(1) Ben. DE Spinoza: Ojera, rec. Vloten et Land, 
Aja, Nijhoff, 1895 Vol. 2 p. 290. 
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proprio bene supremo, non ciò che egli, ma 
ciò che un'altro, sente come tale, ovvero come 
l’uomo maturo che, secondo il nostro esempio 
di poc'anzi, per obbedire alla sua conclusione 
infantile circa il bene supremo, si riempisse . 


‘ una stanza di zucchero. Ma se, per conseguenza, 


è sempre la ragione che ci fa apparire come 
cosa preferibile, che ci fa « conoscere » come 
bene, indifferentemente e volta a volta, la 
virtù al pari del vizio, il vizio al pari della 
virtù, ci è lecito concludere che la natura, 
spezzando colla formazione della specie umana, 
l'identità dell’ impulse interiore e delle possi- 
bili e lecite esterne manifestazioni vitali, non 
ha saputo fornirci dell’ organo che era neces. 
sario a far fronte a questa nuova contingenza, 
non ha saputo cioè dotarci nella ragione d’uno 
stromento atto a distinguere il bene dal male. 


III. 


L' impossibilità generica di distinguere il 


1 bene dal male si determina più specialmente 


(a mano a mano che le contingenze della vita 
si fanno alquanto complesse e che s’ accresce 


| il raffinamento spirituale degli uomini) come 


xa PT Yo edliatuniibienafaata lita e 
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impossibilità di distinguere quale sia tra i 
varî doveri, che si presentano e si contraddi- 
ono, quello che bisogna eseguire. 

Questa impossibilità si manifesta anzitutto 
in un fatto che se non fosse il partito preso 
di tutti i filosofi, nel-senso della difesa della 
morale, basterebbe a far toccare con mano il 
circolo assurdo e senza uscita in cui il pro- 
blema morale s’ aggira. 

È il fatto che gli uomini sono divisi in 
gruppi separati da un abisso, per quanto ri- 
guarda la concezione del dovere; gruppi che 
si avversano, si disprezzano e si combattono 
tra di loro, tanto questa concezione è diversa; 
gruppi ciascuno dei quali costituisce veramente 
una speciale patria morale, in cui si sente ed 
è considerato straniero ognuno che appartenga 
ad un altro gruppo. E non vogliamo parlare 
della divergenza di concezioni morali delle di- 
verse razze e delle diverse epoche, il che fu 
già fatto ampiamente; bensi deil’ irriducibile 
‘ contrasto nei giudizi morali che si avverte tra 
gli uomini della stessa epoca, dello stesso 
paese. della stessa famiglia. 

Se fosse possibile distinguere il bene dal 
male, ciò che è dovere in ogni determinata 
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circostanza sarebbe riconosciuto in modo uni- 
forme da tutti gli uomini, a quella stessa guisa 
che, essendo possibile distinguere la luce dalle 
tenebre, tutti gli uomini sono d'accordo nel 
designare quale è luce e quale è tenebra, e 
non v'è possibilità alcuna di divergenza al 
riguardo. 

Invece che cosa accade rispetto al dovere? 
Accade che, anche di fronte alle identiche 
circostanze, vi sono uomini o gruppi di uomini 
che ritengono consistere il dovere in fatti 
completamente diversi da quelli in cui altri 
uomini od altri gruppi ritengono consista, e, 
per di più, in fatti che sono talvolta considerati 
da questi altri come immorali. Ciò che è dovere 
secondo gli uni, è vizio o peccato secondo gli 


- altri. Dove trovare una prova più decisiva che‘ 


f 
l'umanità si dibatte rispetto al dovere in un I 
caos inestricabile, e che quindi il problema : 
morale racchiude in sè un’ essenziale irrazio- 


nalità ? go 
‘Sarebbe facile moltiplicare gli esempi di 
queste profonde antitesi di giudizio le quali 
rivelano a luce meridiana che l’ oggetto stesso 
del giudizio — il dovere —- non è decifrabile. 


Tali antitesi si incontrano ad ogni piè sospinto. 
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In base ad un giudizio superficiale, noi uomini 
ci riteniamo facilmente tutti « simili », tutti 
« prossimo ». Ma se osserviamo con qualche 
attenzione, constatiamo che sul problema fon- 
damentale, che è appunto quello del dovere, 
della condotta, del che cosa si debba fare, noi 
siamo divisi come specie diverse e ci inten- 
diamo ancora meno che i costruttori della torre 
di Babele. 

Prendiamo, come esempio assai spiccato, 
il conflitto religioso, che talvolta (come in 
Francia) è tanta parte della lotta politica. Che 
cosa vediamo noi? Da un lato riconosciuto come 
dovere supremo l’ aderire a una determinata 
credenza, dall’altra ritenuto come uno dei più 
salienti doveri il distruggere quella determi- 
nata credenza. Dagli uni, considerato come 
massima immoralità, ciò che è per gli altri il 
dovere, vale a dire l’ opera antireligiosa. E da 
questi altri considerata con viva ripugnanza 
ciò che è il più alto dovere per i primi, cioè 
la fede e le pratiche religiose, fede e pratiche, 
che, irradiate di così alta idealità per gli uni, 
diventano per gli altri ignobile superstizione. 
Bisogna aver. conosciuto intimamente il devoto 
sincero da un lato - colle sue certezze incrol- 
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labili, col suo mondo ultraterreno così evidente, 
reale e vissuto, colla sua profonda commise- 
razione e col suo senso di orrore e di incon. 
cepibilità di fronte all'assenza di fede - e 
dall’ altro lato, l’ateo militante - col suo en- 
tusiasmo affascinante per la lotta contro le 
millenarie superstizioni e per l’ opera assidua 
e infaticata onde liberare l’umanità dai residui 
di credenze semiselvaggie, ed orientarla defi. 
nitivamente verso la visione scientifica del- 
l'universo - bisogna aver penetrato intima 
mente la posizione psicologica del devoto 
sincero e dell’ ateo militante, per aver la si- 
curezza assoluta che l'umanità non potrà mai 
intendersi sul problema morale, nè definire 
lia sia il dovere. 

Abbiamo detto che il conflitto religioso è 
talvolta grande parte della lotta politica. Ma 
la stessa lotta politica nel suo complesso che 
cos'è se non la manifestazione dell’impossibi 
lità in cui si trovano gli uomini di intendersi 
intorno ad uno dei più elementari doveri, 
quello di cittadino, e di determinare con pre 
cisione quale: esso sia? Per gli uni sarà l'at- 
taccamento ardente e leale alla monarchia che 
regna in un determinato paese; per gli altri 
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consisterà appunto nello sforzarsi di cacciarla 
e nel tramare a tal uopo insurrezioni e con- 
giure. Per gli uni starà nel considerare con: 
sacro entusiasmo la marcia dell'esercito patrio 
contro il nemico; per gli altri nel sobillare i 
soldati alla rivolta e nello svellere le rotaie 
dei treni che dovrebbero trasportarli. Per gli 
uni sarà la conservazione d’un determinato: 
assetto sociale; per gli altri il suo sovverti- 
mento. Ed ertrambe le parti sono sicure d’una 
sicurezza fanatica che il dovere di cittadino è 
quale ciascuna di esse lo riconosce; e giudi. 
cano tradimento della patria precisamente ciò 
che invece per l' altra parte è dovere civico, 
eroismo o Zoyalty politica. 0 

Che più? Perfino di fronte alla famiglia, a 
questo fatto sociale così primordiale e così 
comune, il concetto del dovere è ben lungi 
da.l’ essere uniformemente riconosciuto dagli 
uomini. Da un lato, noi troviamo, ad esempio, 
un profondo senso di avversione verso il mo- 
nachismo e il celibato sacerdotale, come verso: 
una forma di vita che tende a sottrarsi a una 
legge di natura la quale impone di sobbar- 
carsi ai doveri famigliari. Ma dall’ altro lato, 
noi troviamo in tutte le regioni e nelle prin- 
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-cipali religioni del mondo, in Asia come in 


Europa, nel buddismo come nel cristianesi- 
‘mo, una larghissima schiera di persone che 
ritengono essere lo stato famigliare uno stato 
‘inferiore, è l’ astensione dalla famiglia costi- 
tuire la realizzazione d’un dovere assai più 
nobile ed elevato. Fuori dal campo religioso, 
noi troviamo pure un’ ampia serie di spiriti 
grandi che considerarono come obbligo mo- 
rale sottrarsi al « dovere » della famiglia, per 
adempiere ciò che appariva loro un « dovere » 
più alto, la lotta politica, l' investigazione 
‘scientifica: e basterà citare Giuseppe Mazzini. 
In fine, una linea ininterrotta di pensatori e 
di grandi moralisti, che va da Cristo il quale 
disse: « Se uno viene da me, e non odia il 
padre suo e la madre e moglie e figliuoli e 
fratelli e sorelle, e perfino la sua vita, non 
può, essere mio discepolo » (Luca, XIV, 26), 
«e dal Buddho, della cui predicazione uno dei 
motivi fondamentali è: « Una prigione è la 
famiglia, un letamaio : libero cielo è il pelle- 
.grinaggio » (Satafatha-Brahmuna, XIV, 26), 
fino al Tolstoi della Sorata a Kreutzer, - con- 
‘ssidera come un male morale appunto quella 
famiglia che è da altri ritenuta come una delle 
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maggiori idealità etiche. Anche su questo 
punto così elementare e comune l’ umanità 
non riesce a decifrare quale sia il dovere. 

E questa impossibilità perseguita qualunque 
atto, per quanto secondario, della vita. Con- 
sideriamo ancora il concetto del lavoro. Da 
un lato noi troviamo il lavoro giudicato come 
una delle maggiori virtù e tanto più ammirato 
quanto più è assiduo e costante, sicchè, l’uomo 
che, diventato ricco, persevera a lavorare è 
ritenuto degno della massima lode. Ma per i 
contemplativi, per gli studiosi, per gli artisti, 
è invece immorale un lavoro che assorba tutta. 
l’ attività d’un individuo senza lasciargli la 
possibilità di sviluppare il suo spirito con la 
cultura e con l’arte, e l’uomo che essendo ricco 
continua nel suo lavoro - il droghiere milio- 
nario che passa dodici ore al giorno nel suo 
fondaco — è per essi il tipo odioso del « fili- 
steo », l’uomo sovranamente disprezzabile che 
non ha in sè nessuna risorsa intellettuale e 
che sacrifica il meglio della vita ad un’occu- 
pazione miserabile. 

Noi vediamo spesso certe condotte di vita, 
o certi atti particolari d’una vita che ci sem- 
brano stranamente assurdi e inesplicabili. Noi 
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stessi commettiamo sicuramente molte azioni 
che appaiono agli altri assurde e inesplicabili. 
Ciò deriva appunto dal fatto che ognuno ha 
un concetto proprio del sommo bene e quindi 
del dovere, un concetto che è molto spesso 
assolutamente incomunicabile ad altri e per 
gli altri incomprensibile. 

Questa incomunicabilità e questa incom- 
prensibilità hanno una delle loro precipue ra- 
gioni nella diversa considerazione che noi 
professiamo riguardo all’ avvenire, la quale 
costituisce altresi appunto una delle più ine- 
stricabili alternative morali. 

Infatti, da un lato è cosa sciocca pensare . 
all' avvenire, preoccuparsene, predisporne i 
particolari, giacchè mille contingenze impre- 
vedute, e più decisiva d’ ogni altra la morte, 
che ogni più piccolo incidente ci può procu- 
rare, possono distruggere ogni nostro piano 
e toglierci ogni disponibilità del futuro. 

Dall’ altro lato, la possibilità d’una vita 
unita, coerente, fruttuosa, sta unicamente in 
questo predisporre i piani del futuro, cioè 
nell’assurdo di vivere nell’avvenire anzichè nel 
presente, nel violare il precetto morale e re- 
i ligioso di vivere per la giornata in corso come. 


Ù 


se fosse l’ultima della nostra vita. 
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Sicchè noi siamo presi nel dilemma se- 
guente: o disporre del futuro col pensiero, 
contarci su come lo potessimo con tutta sicu 
rezza, farlo entrare con tutta fiducia nei nostri 
piani di vita, anzi formare questi unicamente 
sulla base, sul margine, sul terreno dell' av- 
venire; e così agire stoltamente, come chi si 
fonda su cosa essenzialmente incerta e su essa 
trasporta tutte le sue speranze e i suoi disegni. 
Ovvero per sfuggire a questo stolto modo di 
agire, vivere nel presente, cioè giorno per 
giorno: e rinunciare così a concepire ed effet- 
tuare qualunque opera per cui si richiegga la 
concentrazione d’una lunga serie di sforzi, 
ossia qualunque opera d'importanza. 

Ambedue le soluzioni si presentano alla 
mente umana ugualmente ragionevoli o ugual- 
mente irragionevoli. Ma l’adozione dell’una o 
dell’altra arreca la formazione di concetti del 
dovere assolutamente contradditori, e la pra- 
tica di condotte di vita mutuamente incom- 
prensibili. 

Ora, quando noi vediamo un nucleo di 
persone contemplare un oggetto che si scorge 
sul lontano orizzonte, ed essere tra loro asso- 
lutamente discordi su che cosa sia tale oggetto, 
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e discutere a perdifiato di ciò, e separarsi 
senza aver potuto stabilirlo, nvi siamo logica- 
mente obbligati a conchiudere che quell’ og- 
getto in quella posizione non è suscettibile di 
essere definito. Ma poichè lo stesso avviene 
di fronte al dovere; poichè tutti discordano 
essenzialmente su che cosa esso sia; noi dob- 
biamo venire rispetto ad esso alla medesima 
conclusione, e dire che il dovere è essenzial- 
mente indeterminabile (1). 

Questa situazione appunto è quella che ha 
permesso a Nietzsche di fondare il suo « im- 
moralismo » verbale. La morale dell'uomo su- 
periore è l’'immoralità per il gregyie. Il grande 
santo che abbandona la famiglia per farsi ere- 
mita, compie un atto che, secondo i punti di 
vista, può giudicarsi tanto altamente morale 
quanto altamente immorale. L'eroe politico 
(un Mazzini, per esempio) che immola tutta la 
vita alla sua idea, può da noi essere conside- 
rato come l'incarnazione di un ideale etico. 


1) « Tu voudrais accomplir le devoir, mais où est-il ? 
quel est-il?... Le devoir est-il d’obeir à sa nature, méme la 
meilleure et la plus spirituelle, ou bien de la vaincre? » 
\(AMIEL,. 


- cane 
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Ma per il « greggie » contemporaneo esso è 
l’uomo che esce dal regolare curriculum vitae, 
che turba la pace del paese e delle famiglie, 
che sobilla la gioventù e la spinge ad una 
condotta disordinata, tumultuaria, pericolosa, 
atta a trascinare alla rovina: - alla prigione 
o alla morte. Egli è dunque assolutamente 
« immorale ». Allora i confini tra la moralità 
e l’immoralità si confondono. Allora, se ciò 
che è immorale per il « greggie », è preci- 
samente la moralità superiore, si può, giocando 
di parole e fondandosi appunto sulla defini- 
zione del « greggie », proclamarsi immoralisti. 

Ma da quanto abbiamo detto più sopra di- 
scende un’ altra conseguenza. La società può 
considerarsi divisa in varii circoli, in ciascuno 
dei quali impera una morale diversa e quindi 
un diverso criterio di giudizio morale. Ciò che 
è riprovato come male in un circolo è am- 
messo come cosa indifferente o come bene in 
un altro. Un matrimonio puramente civile, ad 
esempio, è considerato come uno scandalo nel 
circolo morale dell’aristocrazia clericale, e come 
un atto buono nel circolo morale della bor- 
ghesia atea. Un’unione libera è uno scandalo 
nel circolo morale della borghesia conserva- 
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trice, ed è un atto meritorio nel circolo morale 
dei socialisti e degli anarchici. Perfino l’assas- 
sinio e il furto trovano un circolo in cui non 
sono più male. 
ji Non esiste dunque una riprovazione uni. 
versale contro qualche cosa che sia general. 
mente riconosciuto come male e un’approva- 
zione universale verso qualche cosa che sia 
generalmente riconosciuto come bene; ma esi- 
stono soltanto dei circoli speciali di riprova- 
zione e di approvazione per ciò che in cia- 
scuno di essi è considerato come male a come 
bene, alla stessa guisa che si hanno quelli che 
si potrebbero chiamare i circoli di celebrità, 
per cui, ad esempio, un medico celebre è as- 
solutamente ignoto nel circolo. di celebrità 
letteraria, e un filosofo illustre completamente 
sconosciuto nel circolo di celebrità matematica. 
Per sfuggire alla riprovazione non c’ è che da 
cambiare circolo, cosa facilissima perchè il 
nostro pubblico è scelto dal nostro pensiero, 
e la piccola frazione dell'umanità a cui questo 
tacitamente si dirige e si riferisce prende su- 
bito l'aspetto « di tutta la società », e si lascia 
completamente nell’ ombra tutte le altre fra- 
zioni. La riprovazione d’un circolo può venir 
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adunque facilmente cambiata con l’ approva- 
zione di un altro, mediante un semplice spo- 
stamento nella direzione del pensiero; e qua- 


lunque cosa si faccia si troverà sempre accanto 


al circolo della riprovazione quello dell’ appro 


vazione, e, altresi, viceversa. 


Se non che l'impossibiliià di distinguere 


ner de de 


il bene dal male _non si avverte soltanto con- 


—t— 


iron 
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siderando la società nel suo complesso; Si av- 
verte altresì considerando ciascun individuo. 
Essa esiste per il singolo al pari che per l’u- 
manità. Tutti questi vari doveri, che si con- 
traddicono a vicenda, e che, presentandosi 
all’ umanità nel suo insieme, la dividono in 
tanti gruppi nemici, a seconda che questi 
scelgono l’uno o l’altro ‘di quelli; tutti quei 
doveri contradditori, si presentano anche al- 
l'individuo'e producono in lui la stessa lace- 
razione e lo stesso contrasto che producono 
nell'umanità. e lo obbligano a scegliere senza 
aver mai un criterio di scelta definitivo e sicuro. 

Se l’uomo debba a ciò che considera suo 
dovere di cittadino (e che può essere fare una 
rivoluzione o entrare in una congiura) sacri- 
ficare la pace e forse l’esistenza della sua fa- 
miglia; se debba, per obbedire al dovere di 


ver. 


‘erre 


‘ 
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coscienza di opporsi ad un sopruso, perdere 
l'occupazione che gli permette di soddisfare 
il dovere di fornire il pane ai suoi; se egli 
debba sacrificare al lavoro che la necessità e 
la sorte gli impongono la vocazione artistica 
o scientifica che costituisce la migliore essenza 
del suo spirito; sono tutte queste alternative 
che hanno sempre fatto e faranno eternamente 
oscillare l'’umana coscienza e che non sono su- 
scettibili d’alcuna soluzione precisa. Ibsen ne 
ha drammatizzate potentemente qualcuna, spe- 
cialmente nel 5724, Brand che lascia morire 
il figlio e la moglie per perseguire la realizza- 
zione della sua grande idea, la quale poscia 


precipita per l’incomprensione e la mancanza 


di fede universali. I fatti dunque lo sconfes- 


sano; eppure egli- aveva scelto il «dovere», e 
il dovere più arduo e penoso. Ebbe ragione ? 
Ebbe torto ? Operò moralmente bene o male? 
Quale era il suo «vero» dovere? Chi mai 
oserebbe, anzi chi saprebbe, stabilirlo? 
L’antica interrogazione di Ponzio Pilato è 
dunque tutto quanto ci rimane a pronunciare 
di fronte all'idea del dovere. Nè l’umanità nel 
suo complesso, nè i singoli individui di fronte 
ai loro casi particolari, sapranno mai darvi 


mM 
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una risposta. Costretto dalla divergenza sorta 
tra il lecito e il voluto a scegliere tra il bene 
ed il male, l'uomo si trova nella radicale im- 
possibilità di distinguere l’uno dall'altro. 


IV. 


E ciò è particolarmente notevole che una 
tale impossibilità diventa sempre più forte 
quanto più si allarga l’intelligenza e si fa de- 
licato lo spirito. 

Abbiamo detto che l'essenza della merale 
sta nel dovere di fare alcunchè di diverso da 
ciò cui si è inclinati. Ma la sua tendenza è 
poi quella di far si che che questo alcunchè 
di diverso dall’inclinazione spontanea, imposto 
dall'opinione, dal costume, dalla tradizione, 
finisca per passare allo stato abitudinario, allo 
stato di azione quasi istintiva. 

Ora, finchè l'intelligenza è limitata e chiusa 
nella tradizione e nel costume, la distinzione 
tra il bene ed il male è relativamente facile 

| perchè l’uomo non si sogna neppure di met- 
i tere in forse che sia bene o male ciò che come 
‘itale è accettato dall'ambiente in cui vive. 


Ma non è più così quando l’ intelligenza si 
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allarga. E si può porre la proposizione che 
l’allargarsi dell’ intelligenza produce il dissol- 
iversi della morale; della quale proposizione è 
‘pur vera la reciproca, e cioè che il dissolversi 
della morale facilita l’allargarsi dell’intelligenza. 

La moralità, dicevamo, in quanto atto pra- 
tico e nella sua forma più solida, consiste nel 
fissarsi in istinto d’una determinata condotta 
considerata buona. 

Ma di che cosa ha bisogno l'istinto morale 
per perdurare ? | 

Dell’ignoranza e della limitazione del pen- 
siero. Perchè l’istinto morale non sia scosso 
bisogna anzitutto non sapere che altri uomini, 
altri popoli, intere civiltà, tengono una con- 
dotta e praticano una morale diversa da quella 
che a noi è istintiva, e non aver modo di 
rappresentarci vivamente nel pensiero, di far 
rinascere nella nostra coscienza, queste con- 
dotte, queste morali opposte alle nostre. 

Come avviene che la lettura di fatti immo- 
rali, nei giornali o nei romanzi, sia sugge- 
stiva di immoralità? Perchè la mente di qualche 
lettore, il quale finora non aveva forse con- 
cepiti come possibili determinati fatti e si 
sarebbe arretrato dal commetterli per l’orrore 
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di essere solo nel mondo capace di tanta 
scelleraggine, ragiona, quasi inconsciamente, 
cosi:.« Dunque czò è possibile ? Dunque que- 
sto st fa? Dunque c'è un individuo, tre, cento 
mille individui che hanno fatto cid? Ma, allora» 
non c’è più ragione che io inorridisca: allora 
posso farlo anch'io ». 

È precisamente la stessa cosa che avviene 
riguardo alla religione. Dov'è che la religione 
rimane incrollabile nell'animo popolare come un 
istinto ? Nei paeselli remoti, avvolti di tenebre 
intellettuali, dove l'ignoranza non concede di 
raffigurarsi altri individui, altre collettività, 
professanti diverse religioni, o nessuna reli- 
gione, dove, per ciò appunto, cristaz0 è di- 
ventato sinonimo di 020. Ma nei centri più 
grandi, dove il popolo vede che l’070 può 
essere non crisé:ar0, dove vede le persone più 
rispettabili professare religioni differenti, o 
essere prive di religione — dove, insomma, 
l'intellettualità deve necessariamente espan- 
dersi — la fede religiosa perde del tutto la 
forza di istinto e resta profondamente scossa. 
Il precetto dell'ignoranza — e l’Zrdice che ne 
è la conseguenza — è una profonda trovata 
psicologica della Chiesa cattolica,/ 
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Lo stesso accade per la morale. Se basta 
la tenuissima ‘ intellettualità appena supe- 
riore all’ analfabetismo, che è sufficiente alla 
lettura dei giornali e dei romanzi, per comin- 
ciare la dissoluzione d'una moralità che si era 
fissata in istinto, che diremo di quella intel. 
lettualità ampia e superiore che permette di 
ricostruire in sè le più diverse civiltà e di 
scorgere in azione indifferentemente le più 
disparate condotte, volta a volta proclamate 
morali, e vedere invece altre condotte pure 
disparatissime fra loro, volta a volta condan- - 
nate come immorali ? 

La poligamia, per esempio, appare a noi 
istintivamente immorale. Ma chi ci dice che 
un allargarsi delle nostre conoscenze e pre- 
cisamente un entrare in intimo e lungo con- 
tatto colla civiltà maomettana, dove la poli. 
gamia è invece morale, non scuoterebbe quel. 
l’istinto che ce la fa apparire immorale, non 
distruggerebbe cioè la nostra moralità su 
questo punto? L'amore omosessuale è un altro 
fatto che ci appare istintivamente immorale 
e da cui un vero istinto morale ci ributta 
indietro. Ma, dapprima, il conoscere che nel 
periodo della civiltà greco-romana i rapporti 
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omosessuali erano cosa comune e per nulla 
vergognosa, così che i filosofi potevano ‘par. 
larne con piena indifferenza (vedi Platone in 
Alcibiade), e i poeti (come Orazio) metterli 
persino in versi, e così che Plutarco può nar- 
rarci che il saggio Solone « forte non era. 
contro i bei giovani » come si ricava « da 
quella sua legge la quale proibiva a chi servo 
fosse, di ungersi e di amar fanciulli, annove- 
rando un sì fatto amore fra le applicazioni 
più belle e decorose, ed esortando in un certo 
modo a queste cose coloro che degni n'erano, 
nel tempo medesimo che le vietava a quelli 
che ne erano indegni » (1) - dapprima il solo 
conoscere ciò, poscia la viva concentrazione 
del pensiero sopra la civiltà in cui questi atti 
erano adottati e approvati, lo studiare amo- 
rosamente, il penetrare profondamente, il far 
rivivere nel nostro pensiero tale civiltà (il che 
è come dire allargare fino ad essa l'intelli- 
genza), non tenderebbe alla dissoluzione del- 
l’ istinto morale che allontana da quegli atti, 
cioè a distruggere una certa parte della mo- 
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(1) PLuTARCO: Vita di Solone (in principio) trad. 
Pompei. 
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rale? E chi ci dice se nella degenerazione ses- 
suale di alcuni grandi intellettuali (Verlaine, 
O. Wilde) non abbia avuto parte questa viva 
e lucida concezione che la condanna di tali 
atti non è che contingente, effimera, relativa 
al tempo presente, non fondata su alcun con- 
cetto perennemente razionale, così vero che 
per secoli intieri popoli splendidamente civili. 
li praticarono con indifferenza e con compia- 
cenza, li circonfusero anzi dell’ idealità della 
poesia? — chi ci dice non abbia, cioè, in quella 
loro degenerazione avuto parte l’ allargarsi 
della conoscenza e dell’ intelligenza ? 

È noto che secondo il frobabilismo (questa 
interessantissima dottrina elaborata dai mora- 
listi cattolici) tutte le opinioni morali, anche 
le meno probabili, sono buone per quanto di. 
scordi, purchè sostenute almeno da un teologo 
reputato. Ciò è appunto in piena conformità 
con la nostra tesi: perchè dal momento che 
l’intelligenza si allarga fino a conoscere che 
un atto da noi ritenuto immorale è da qualche 
persona autorevole (o da tutto intera un po- 
polo) considerato innocente, il nostro atteg- 
giamento psichico verso quell’ atto si modifica 
profondamente, le barriere che ci trattenevano 
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dal commetterlo sono scosse e noi non siamo 
quindi più colpevoli se lo commettiamo. 
Della stessa opinione si dimostra il Ro- 
smini, il quale, discutendo se il sorgere del 
probabilismo abbia fatto sì che alcune cose che 
prima erano peccato, cessassero d'essere tali, 
risponde che ciò può essere avvenuto solo per 
qualche mutazione accaduta nell’ uomo. « La 
qual mutazione non può esser altro che quella 
d'un ordine di riflessioni fiù elevato introdot- 
tosi, mediante il quale l’uomo ora possa cal- 
colar meglio ciò che prima egli non potea, e 
trarre delle nuove conseguenze morali diverse 
dalle prime, formandosi nuove coscienze, o 
rettificando e perfezionando le antiche ». E i} 
Rosmini esemplifica osservando che un. uomo 
« costituito in un dato ordine di riflessione », 
non sapendo se la Chiesa comandi in un dato 
giorno l’ astinenza dalle carni, concluderà che 
nel dubbio deve astenersene; mentre « solle- 
vandosi ad wr altr’ ordine maggiore di rifles- 
stone » concluderà che la legge della Chiesa 
non può obbligarlo quando, senza colpa, egli 
non ne può accertare l’esistenza; e quindi 
mangerà carni. « Or certo è (prosegue il Ro- 
smini) che il. mondo si trovò in questi due 
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stati intellettuali di 272/erziore e di superior ri- 
fesstone: certo è, che una volta si ragionava 
nel primo modo, ed allora era peccato man- 
giar carni in dubbio: di poi si rag7070 rel se- 
condo modo, e non fu più peccato. Qual mera- 
viglia di ciò se la colpa è un atto soggettivo, 
«e nasce e si muta secondo le -coscienze del 
soggetto ? » (1). 

Ecco quindi che l’ accettazione e l’ osser- 
vanza della morale —- l’essere o il non essere 
più un dato atto un peccato - dipende dal 
modo con cui si ragiona; e che quandosi 
passa da uno stato di inferiore a uno stato « di 
superior riflessione » (cioè quando l’ intelli- 
genza si allarga) quel che prima appariva 
peccato non apparirà più tale, cioè la morale 
. si dissolve. Il Rosmini dà l'esempio del man 
giar carni; ma si potrebbe benissimo darne 
anche quest'altro: in uno « stato di inferiore 
riflessione » un uomo ritiene, senza neppure 
osare un dubbio, un ragionamento, un'analisi, 
che ogni furto sia un peccato; ma in uno 
« stato di superior riflessione », egli può ve- 


(1) ROSMINI: Zrattato della Coscienza morale (Lib. IIIg 
Capo VIII, $ 822. 
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nire a convincersi che nessun argomento con- 
cludente esiste che possa provare essere colpa 
il rubare a un milionario la modica somma 
che gli occorre per condurre a termine una 
scoperta scientifica o per iniziare un’ impresa 
filantropica. Anche questo esempio prova (per 
usare le ancora più esplicite parole dello stesso 
Rosmini) che « una coscienza men retta sup- 
pone ordinariamente un ordine di riflessioni 
di più, che non sia una coscienza retta » (1); 
ossia prova che l’allargarsi dell’ intelligenza 
dissolve la morale. 

Fermiamoci un istante sopra questo esem. 
pio del furto. Da un lato Proudhon diceva 
che la proprietà è un furto. E d'altra parte il 
socialismo venne definito il danaro degli altri. 
Ora, che cosa vuol dir ciò se non che il pro- 
gresso del pensiero ha fatto smarrire i con- 
torni precisi al concetto di furto? Dal lato 
socialista, si definisce lecito un atto che per 
alcuni conservatori è un furto, dal lato con- 
servatore un fatto che è furto per i socialisti. 
Noi consideriamo qui delle sfere sociali - il 


(1) Op. cit. (Lib. III, Cap. IV, $ 452). 
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partito socialista, la borghesia - abbastanza. 
vaste. In ciascuna di esse una determinata 
elaborazione del pensiero porta a definir le- 
cito ciò che per l’altra è delitto ; e questa ri- 
spettiva opinione è considerata legittima. Ma 
perchè dobbiamo noi fermarci a quelle sfere? 
perchè non dobbiamo anzi considerarne alla 
stessa guisa altre più ristrette, ricercando altre 
e più particolari elaborazioni di pensiero? Al- 
lora noi finiremo per arrivare all’ individuo, 
la cui speciale elaborazione di pensiero può 
fargli ritener lecito ciò che per la sfera com- 
posta di tutti gli altri individui è illecito, come 
il furto e l'omicidio. E se noi ritenevamo le- 
gittimo che una determinata sfera sociale (il 
partito socialista, o la borghesia) improntasse, 
unicamente in forza del suo giudizio, del ca- 
rattere di liceità ciò che è delitto per l’ altra 
sfera, come potremo noi rifiutarci ad ammet- 
tere come legittimo che alla stessa guisa una 
sfera più ristretta (l’ individuo) impronti, pure 
unicamente in forza delle speciali conclusioni 
del suo giudizio, del carattere di liceità ciò 
che è delitto per tutti gli altri? 

In fondo, forse, la salvezza della morale 
sta unicamente in ciò che manca alla maggior 
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parte degli uomini il tempo, l’agio o la pos: 
sibilità per quest’ « ordine di riflessioni di più », 
per questa «superior riflessione ». L'’ attività 
occidentale toglie il tempo alla meditazione, 
e i concetti fondamentali della morale riman- 
gono saldi perchè gli uomini non hanno tempo 
d'approfondirli, così come avviene talvolta che 
persone profondamente erudite in scienze spe- 
ciali conservino la più ingenua fede religiosa 
unicamente perchè la loro scienza li assorbe 
al punto da toglier loro il tempo per analiz- 
zar quella fede. Anche in questo senso si 
può dire esattamente che l’ozio (cioè 1’ ozio 
concesso al pensiero) è padre di tutti i vizi. 

Ma abbiamo detto essere vera anche la 
proposizione inversa e cioè che la dissoluzione 
della morale allarga l’ intelligenza. 

E, per vero, si osservi anzitatto che quando 
taluno dall’ allettamento di qualche atto che 
il codice consuetudinario condanna, è tratto a 
compiere quell’ atto, cioè a darsi al « vizio », 
egli trae quasi sempre da ciò un potente mo-. 
tivo di analisi dei costumi, della tradizione, 
della società. Prima egli viveva inconsapevol- 
mente subendo il giogo del codice della co- 
mune opinione senza neppure pensare ad esa- 
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| minarlo, a discuterlo, a vagliarne i fonda- 
menti. Ma dal momento che avendo compiuto 
un certo atto (per esempio, essersi posto a 
convivere con una donna senza sposarla, aver 
riffutato un duello, ecc.) egli sente attorno a 
sè l'atmosfera di riprovazione e di ostracismo, 
nell’intimo della sua coscienza, spontaneamente 
e diuturnamente, si compie una profonda disa- 
mina circa i fondamenti della ccndanna da cul 
viene colpito e circa il diritto che hanno gli 
altri di infliggergliela; e questa disamina gli 
allarga a poco a poco la mente fino ad una 
comprensione assai più profonda di prima 
della vita e della società. 

In secondo luogo, molto spesso, colui che 
vive nel vizio, se è dotato d’ una certa forza 
d' intelletto, trae dallo stesso carattere irrego- 
lare della sua esistenza una visione più eman- 
cipata, più larga, più profonda, delle cose 
umane e dell'insieme del cosmo. Basta che 
noi ricordiamo certi tipi di viziosi dei romanzi 
di Dostoiewski o di Gorki, per persuaderci 
agevolmente che pochi tra gli uomini i quali 
non sono mai usciti dall’ istinto e dalla rowfize 
della virtù possono stare a petto di quelli per 
l’ immenso abisso di originalità spirituale, per 


hi 
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la spaventosa autonomia di giudizio di fronte 
alle valutazioni comunemente adottate, per il 
senso di emancipazione da tutti i criteri im- 
peranti, a cui sono giunti mediante una critica 
audacissima e spesso paradossale, temprata 
sull’incudine di una tetra ed amara esperienza. 
Il fatto, per un uomo, di sentirsi vivere in 
inargine e quasi contro la comune vita umana, 
di sentirsi avvolto da un'atmosfera di condanna 
universale, o, ancora più, di chiudere nella sua 
più profonda coscienza la terribile certezza che 
ad ogni istante la rivelazione potrebbe far scop- 


piare questa condanna; la riflessione sui motivi 


psichici del vizio alla quale questo conduce una 
mente chiara, la riflessione sulla propria storia 
individuale in cui il vizio crebbe e divenne a 
poco a poco dominante; la riflessione sul mec- 
canismo emotivo umano che rende la resistenza 


impossibile; l’abbandonarsi al vizio col tragico 


senso che esso è il Fato moderno, il Fato che 
traemmo dalla nascita e che incombe invin- 
cibile su tutta la nostra vita; ovvero, lo sforzo 
eroico per raggiungere la palingenesi, l’ aspi- 
razione e la lotta per la conversione; — tutte 
queste agitazioni morali e intellettuali che il 


| virtuoso per istinto e per re%fze non conosce 
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‘ rendono infinitamente più ricco, più profondo, 
più libero dai criteri inintelligenti e abitudi- 
nari della « comune osservanza » l'animo che 
è in preda al vizio. Si direbbe insomma che, 
come la lotta, lo sforzo, il dolore scavarono 
nel cervello della nostra specie sempre più 
profonde quelle circonvoluzioni donde origina 
il pensiero, così il vizio sappia scavare nello 
spirito umano circonvoluzioni sempre più am- 
pie, penetranti, tortuose, suscitatrici d’ un’ in- 
tensità e d'un’ampiezza di vita interiore altri. 
menti irraggiungibili. 

« L’uomo che ha molto peccato ha sempre 
dello spirito: il peccato istruisce », fa dire 
Gorki ad uno dei suoi personaggi (1). « Le 
talent a besoin, pour jaillir, de stimulants; il 
a besoin aussi, pour pousser, de grand air. 
C'est en lisant et en regardant autour de soi, 
sans baisser continuellement les yeux, que 
l’on se faconne des idées et que l’ on acquiert 
une forme... Il faut avoir vecu pour pouvoir 
écrire. Mais, alors, le talent serait le fruit du 
peché? » Questo si domanda Huysmans pre- 
sentando al pubblico le poesie religiose del 


(1) Za vita è una sciocchessa (IX). 
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Verlaine. La vita del quale si prestava ap. 
punto meravigliosamente a questa risposta: 
« Les croyants auxquels nous offrons cet uni. 
que eucologe de prières modernes, n’ont plus 
qu'à profiter de ses pechés, car 5°7/ ze les avart 
fas commets, il n’ aurait point écrit dans les lar- 
mes les plus beaux poèmes de repentir et les 
plus belles suppliques rimées qui existent » (1). 

E a questo punto ci si affaccia spontanea- 
mente l’ ultima e più colossale contraddizione 
in cui si dibatte la morale: ed è che la mo- 
rale è figlia dell’immoralità e per venire al 
mondo ha bisogno imprescindibile di questa. 

Se Verlaine (osserva giustamente Huys: 
mans) non avesse commesso i suoi peccati» 
non avrebbe potuto avere quei magmifici slanci 
di doloroso pentimento che costituiscono ap' 
punto l’essenza più elevata ed eroica della 
moralità. Le agitazioni intellettuali e morali 
che esperimenta, come dicevamo testè, colu; 
che è in preda al vizio, non giovano solo ad 
allargare la sua intelligenza; giovano, anzi 
sono necessarie, altresì a creare e approfon- 


(1) VERLAINE: Poésies Religieus:s - Préface de J. K 
HuyvsMans - Librairie Vanier, Paris, 1904. 
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dire il suo senso morale. Lo stato d’animo di 
rimorso, il senso d’orrore per il peccato, l’af- 
fannoso impulso verso il bene, l’ aspirazione 
intensa all’elevazione morale - queste situazioni 
spirituali, assolutamente sconosciute a chi opera 
per istinto e costantemente il bene - e che for- 
mano la parte più elaborata e squisita della 
moralità - richiedono imprescindibilmente l’im- 
moralità per prodursi. 

. Ciò è stato nettamente avvertito dai teologi 
cattolici, insuperabilmente profondi investiga- 
tori dell’ animo umano, e il cui tesoro di os- 
servazioni al riguardo è sfortunatamente assai 
poco utilizzato. Che altro voleva dire S. Fran- 
cesco di Sales quando scriveva che « lo stàto 
di redenzione è cento volte superiore allo stato 
di innocenza? » (1) e che « anche i peccati 
sono ridotti dalla divina Provvidenza al bene 
di coloro che sono con lei: Davide non sarebbe 
mai stato così ricolmo d’ umiltà se non avesse 
peccato ? » (2). Che altro voleva dire S. Gri- 
sostomo scrivendo che « per trionfare del 
nostro orgoglio occorre una forza, e quale? 


(1) Trattato dell'amor di Dio, II° V. 
(2) Zettre è une dame, 614, Collection Blaise. 
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La moltitudine dei nostri peccati e la perver- 
sità della nostra coscienza »? (1). E allorchè 
dettava queste righe: « Io non posso conce- 
pire che l’uomo, operando onestamente, sia 
eccitato da stimolo alcuno concomitante l’atto 
a formarsene la coscienza morale; all’ opposto 
tengo, che egli non possa operare malvagia- 
mente, senza averne tal pungolo, che il faccia 
risentire e il mova a giudicar reo e riprove- 
vole ciò che egli fa, #/ che è acquistar la co- 
scienza morale... Uno dei primi stimoli, e forse 
il primo, da cui l’uomo riceve eccitamento a 
pronunciare un espresso giudizio della sua 
azione, si è Za perversa volontà... L'idea astratta 
di legge gli si renderà [all'’ uomo] ancor più 
distinta e divisa dagli enti percepiti, se incon- 
trerà ch’ egli soggiaccia alla seduzione: cioè 
«se qualche essere malvagio verrà proponen- 
dogli e persuadendogli di operare il contrario 
del suo dovere, il male... Uno stimolo di for- 
marsi la coscienza morale è all’ uomo la sua 
mala volontà accompagnata dall’ aculeo del 
rimorso » (2) - quando dettava queste righe 


(1) De Compunctione (Lib. II, n. 9). 
(2) ROSMINI: Of. cit., $$ 51, 116, 130, 588. 
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che cosa voleva dire il Rosmini se non ap. 
punto in fondo che la morale ha imprescin- 
dibile bisogno dell’immoralità per venire alla 
luce del mondo ? I 


ì _V. 


Colla specie umana, l’ intimo impulso che 
costituisce la vita universale ha per la prima 
volta smarrita l’adeguazione alla sua possibile 
e legittima estrinsecazione concreta. Questo 
fatto ha avvolto inesorabilmente l’uomo in un 
perenne e invincibile smarrimento, lo ha chiuso 
in un labirinto senza filo d'Arianna. Si aprono 
dinanzi a lui le vie più opposte, turbinano 
intorno al suo capo i più contradditori doveri, 
senza che egli abbia lume e criterio per una 
scelta, e coll’ unica consolazione di fronte al- 
l'inevitabile errore di aver appunto errato 
senza saperlo. Quanto più egli si sforza ra- 
gionando di uscire dalla confusione e dall'in- 
certezza, tanto più (e lo provano il moltipli. 
carsi e il complicarsi dei giudizi, dei sistemi, 
della casuistica) la confusione e l’incertezza si 
fanno maggiori. E la morale, che, per colmo 
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di derisione, finisc: per mostrarsi ciò che in 
linguaggio matematico si chiamerebbe una fun- 
zione dell’immoralità, ci si rivela, al pari del- 
l'amore, (come si vedrà or ora) una delle più 
irraggiungibili chimere umane, tanto che il 
vederla fissare in sistemi finisce per sembrarci 
così scandalosamente ridicolo come ci appari- 
rebbe il veder incidere epigrafi sulla sabbia 
del mare. 
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. Contro l'insegnamento della morale 


I partiti che propugnano, o, come in Fran- 
cia, hanno ottenuto, in nome del principio della 
neutralità scolastica, la soppressione dell’in- 
segnamento della religione dalle scuole, so- 
stengono la necessità di sostituire detto inse- 
gnamento, con una educazione morale areli- 
giosa, con una « educazione positiva uniforme 
(come diceva il manifesto d’ un Comitato co- 
stituitosi or non è molto a tal uopo in Francia) 
che sostituisca ogni altro sistema religioso o 
filosofico ». | 

Orbene: ciò è una grave violazione del 
principio di neutralità, in nome del quale si 
è ottenuta, o si domanda, la soppressione del- 
l’ insegnamento religioso. 


* 
* >* 


Un insegnamento di morale, anche nelle 
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scuole primarie (delle quali soltanto, s'intende 
parliamo qui) non può consistere nella nuda 
elencazione dei precetti che comandano quegli 
atti sulla cui bontà materiale, tutti, qualunque 
credenza religiosa o filosofica si segua, si può 
essere d’accordo. 

Un insegnamento di morale, ridotto a una 
tale nuda elencazione di precetti, non avrebbe 
alcuna efficacia e alcun risultato. Sicchè sa- 
rebbe tempo perso discutervi attorno e pro- 
muovere un’agitazione per attuarlo. 

Per essere efficace, un insegnamento morale 
dev'essere persuasivo, deve suscitare negli 
animi un movimento di adesione, deve spri- 
gionare l'impulso verso l’azione. 

Ma per essere persuasivo, e munito di 
questa forza dinamica, l'insegnamento morale 
deve appunto.... persuadere E per persuadere 
deve ricorrere a dei moventi, a delle ragioni. 
Non semplicemente ridursi all’ elencazione di 
precetti, ma rivestirli di motivi e di ragioni 
atti a spingere gli animi all’: zione buona. 

Ora, i motivi e le ragioni di cui in un 
insegnamento morale, si debbono rivestire i 
precetti per renderli efficaci, persuasivi, ope- 
ranti, sono, nè più nè meno, i sommi principi 
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dell’una o dell’ altra credenza filosofica o re- 
ligiosa. 

Anche un insegnamento morale elementare, 
se vuol avere forza persuasiva, se vuole ap- 
prodare a qualche risultato, dovrà dunque ri- 
vestire i precetti di motivi che sono i prin-. 
cipi cardinali di una o dell’ altra filosofia, sia 
pure elementarmente presentati e sminuzzati. 
Bisognerà invocare, ad esempio, o il timor di 
Dio, o il maggior bene dell'individuo, o la 
felicità del maggior numero. Se si invoca il 
timor di Dio, si parte dal principio cardinale 
« Dio », si presuppone cioè la soluzione teolo- 
gica. Se si invocu il maggior bene, indivi- 
duale o del maggior numero, si parte dal 
principio cardinale « evoluzione naturale », si 
presuppone cioè la soluzione positivista ed 
atea, 

Quindi: ogni insegnamento morale, anche 
elementare, per essere concludente, deve far 
capo a motivi del precetto e dell’azione; fa- 
cendo capo a motivi, fa capo ai principi fon- 
damentali di una delle credenze o filosofie 
discordanti o nemiche; facendo capo a questi 
principi, lede il criterio di neutralità, il quale 
vuole appunto. che a questi principi, sia a 
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quelli religiosî, sia a quelli irreligiosi, non si 
faccia riferimento nelle scuole. 


* 
a * 


Si noti che se il Dio-persona dei cattolici, 
che vede e giudica dall’ alto, e premia‘e ca- 
| stiga, fosse vero, è evidente che esso costi- 
tuirebbe il motivo decisivo, assoluto, apodittico 
della buona condotta, e non occorrerebbe cer- 
carne altri. Non è il caso quindi di dire: cer- 
chiamo un principio di morale che possa 
essere ammesso tanto dagli atei, quanto dai 
cattolici. Ricorrere ad altro motivo qualsiasi 
che non sia Dio (la felicità altrui, l’utilità del 
| maggior numero, le considerazioni di pratica 
convivenza, o simili) quando fosse vero quel 
Dio - e quando quindi si potesse con esso 
disporre del motivo (formidabilmente stringente 
e tanto prevalente sv ogni altro da far scom- 
parire in suo confronto l’importanza di ogni 
altro) che un giudice in cielo premia le nostre 
buone opere e punisce le cattive - sarebbe 
inutile e assurdo. 

Dato dunque che l’esistenza del Dio-persona 
dei cattolici renderebbe inutile ed assurdo ri- 
correre ad un altro principio di morale, perchè 
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sarebbe essa medesima il principio di morale 
assorbente, risolutivo, quello rispetto al quale 
ogni altro perderebbe peso, che cosa significa 
| tacere di quel Dio come principio di morale 
€ ricorrere invece ad un qualsiasi altro prin- 
cipio ? 

Significa, evidentemente, non ammettere 
l’esistenza del Dio cattolico, perchè, se la si 
ammettesse, ogni altro principio di morale 
diventerebbe superfluo, superficiale e vano; 
significa, in una parola, negare implicitamente 
il Dio medesimo. 

Il ricorrere a qualsiasi altro principio di 
morale che non sia il Dio cattolico, presup- 
pone dunque la negazione, se non in espresse 
parole, certo tacita, precedente, sottintesa, di 
esso Dio; negazione di cui il ricorso ad un 
altro principio di morale è 1’ immediata con- 
seguenza e la prova. 

Quindi il ricorrere a un qualunque princi- 
pio di morale che non sia il Dio cattolico, è 
offendere la neutralità rispetto ai cattolici, 
perchè non vi è la necessità nè l'opportunità 
di ricorrervi se non quando si parta della 
previa e sottintesa supposizione della nega- 
zione di esso Dio. 
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Ma svisceriamo ulteriormente il problema. 

Posto che nessun insegnamento morale è 
possibile senza che il precetto sia radicato e 
intimamente congiunto ad un motivo, si do- 
imanda: un padre di famiglia ha o non ha il 
diritto di giudicare i motivi, per i quali, nello 
insegnamento morale impartito ai suoi figli, 
sono suggerite le azioni materialmente buone, 
e di respingere quell’insegnamento, se non. 
. giudica morali i motivi medesimi ? 

Cicerone narra, nell’ ultimo libro del De 
Natura Deorum, che un tale, per uccidere un 
individuo che odiava, gli inferse un colpo di 
spada, e non riuscì se non a tagliargli un 
tumore, che i medici non sapevano curare, e 
così a guarirlo. « Nec voluit (dice) prodesse 
Peraeo Jasoni is, qui gladio vomicam ejus 
aperuit, quam sanare medici non potuerant. » 

Ecco un’ azione praticamente e material- 
mente buona. Ecco un'azione che arreca altrui 
un’onesta utilità. È essa anche, per ciò, una 
azione morale ? No: e solo perchè non « vo/uif 
prodesse ». Perchè vi mancò il movente morale. 

Del pari: beneficare è un atto material- 
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mente buono, ma non è morale se è sugge- 
rito per vanità. Amare i genitori è un atto 
materialmente buono; ma non è morale se è 
suggerito dalla speranza dell’eredità. Non ru- 
bare, è un atto materialmente buono; ma non 
è morale se è suggerito dalla paura della 
prigione. | 

Se in un insegnamento morale questi tre 
atti (che pur sono, e rimangono, material- 
mente buoni) venissero suggeriti per questi 
tre motivi, un padre di famiglia avrebbe evi- 
dentemente il diritto di opporsi a che un tale 
insegnamento sia impartito ai suoi figli. 

Dunque, se giudica non morali i motivi 
con cui si inculcano le azioni pur material- 
mente buone in un insegnamento di etica dato 
ai suoi figli, un padre di famiglia ha diritto 
di opporsi a un tale insegnamento. 

Orbene: per un padre di famiglia cattolico, 
la morale laica, umana, indipendente, che si 
fonda sull’ edonismo e prescinde da quel Dio 
che per lui è l’unica scaturigine e base seria 
dell’etica, adduce motivi altrettanto incapaci 
di rivestire di carattere morale l’atto pur ma- 
‘terialmente buono - e altrettanto ripugnanti 
alla sua coscienza - quanto sono incapaci di 
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rivestire di moralità l’atto materialmente buono 
e ripugnanti alla coscienza di noi tutti, i mo- 
tivi della vanità, della speranza dell’ eredità, - 
della paura della prigione, citati più sopra. 

Ancora: Kant nei Zondamenti della meta- 
fisica dei costumi, scrive: 

« Un'azione compiuta per dovere trae il 
il suo valore morale 0% già dal fine che 
deve venir raggiunto mediante essa, ma dalla 
massima secondo le quale essa è decisa. Essa 
non dipende dunque dalla realtà dell’oggetto 
dell’azione, ma unicamente dal /r:iwncifio del 
volere, secondo il quale l’azione è prodotta 
senza riguardo ad alcuno degli oggetti della 
facoltà di desiderare. I fini che noi possiamo 
avere nelle nostre azioni, gli effetti che ne 
risultano, considerati come fini e moventi della 
velontà, non possono comunicare a queste 
azioni alcun valore assoluto, alcun valore 
morale. 

« Il valore morale dell’ azione non risiede 
nell’ effetto che se ne aspetta, e nemmeno in . 
qualche principio dell’azione che ha bisogno 
di prendere a prestito il suo movente dal 
questo effetto aspettato. Perchè tutti questi ef- 
fetti (contento del proprio stato, ed azzcke cor 
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tributo alla felicità altrui). potrebbero essere 
prodotti altresì da altre cause; e non vi sa- 
rebbe dunque stato bisogno perciò della vo- 
lontà d'un essere ragionevole. Eppure è solo 
in questa volontà che può trovarsi il sommo 
bene, il bene incondizionato. Quindi, rappre- 
sentarsi la legge in sè stessa, ciò che certa- 
mente non ha luogo che in un essere ragio- 
nevole, e fare di questa rappresentazione, 
non dell'effetto atteso, il principio determinante 
della volontà, ciò solo può costituire questo bene 
eccellente che noi chiamiamo morale » (1). 

Questa dottrina sarà vera o falsa, non im- 
porta discuterlo. Ma, ha un padre di famiglia 
il diritto di professarla? Non v'è dubbio. E, 
professandola, non ha egli forse il diritto di 
opporsi per i suoi figli a un insegnamento 
di etica che assumendo come movente l’effetto 
atteso dalle azioni (e sia pure il contributo 
alla felicità altrui) distrugge, secondo le sue 
convinzioni kantiane, ogni valore morale del- 
l’ atto pur materialmente buono ? 

Un insegnamento di morale positivista, 


(1) KANT: Z fondamenti della Metafisica dei Costumi. 
(Prima Sezione). 
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evoluzionista, naturalista, umanistico (si chiami 
come si vuole) non può non assumere come 
movente l’effetto atteso dalle azioni, sia pure 
la felicità altrui. Ma se taluno è kantiano, 
ritiene precisamente che assumere un tale mo- 
vente spogli di moralità l’azione materialmente 
buona, come lo spoglierebbe assumere quale 
movente l'interesse pecuniario. 

Si dice: insegneremo la morale umana, Ma 
anche questa reca innanzi dati motivi delle 
azioni. Il motivo che essa adduce è ad esempio: 
tu devi operar bene perchè in ciò troverai o devi 
trovare, la massima felicità, il suum bdornum. 

Ma se taluno è kantianoY è precisamente 
questo (od altro analogo) motivo che, con- 
giunto con l’azione materialmente buona, la 
priva di ogni carattere morale, nè più né 
meno che se essa venisse consigliata col mò- 
vente di arricchire. 

Un kantiano adunque, non ha diritto, al pari 
d'un cattolico, di opporsi ad un insegnamento 
morale, che, secondo lui non è punto morale? 

In una parola: o si ammette che basti la 
materialità buona dell’ azione consigliata per 
costituire un insegnamento morale il quale 
debba essere da tutti accettato, e allora biso- 
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i i gna ammettere che anche un insegnamento di 
“i Pa azioni materialmente buone, motivate con.la 
speranza di applausi o di lucrìî, o col timore 
AA del carcere, dovrebbe essere accettato da tutti. 
sia si Ovvero si ammette che un padre di famiglia 
FAREI ,. ip JpfÉ ; qualunque, abbia il diritto di insorgere contro 
| i sla 2650 simile insegnamento perchè non approva i 
dici . motivi in esso adotti, e allora bisogna conve- 
da n È di n nire che i padri di famiglia hanno il diritto di 

DE #7 vagliare i motivi addotti a suggerire le azioni 
da o. «materialmente buone, e di respingere un in- 
ei du d ! Ù segnamento etico per i loro figli in cui si ad- 
°°°’ ducano motivi che essi giudicano non morali. 
Se Quindi il padre di famiglia cattolico, il pa- 
si dre di famiglia kantiano, hanno il diritto di 
non volere l’ insegnamento della morale laica 


d 
Ca 


2 , 


O positivista. 

D' altra parte (e per la medesima ragione 
che non approvano i motivi addotti per de- 
terminare alle azioni buone) il padre di fa- 
miglia ateo ha il diritto di non volere l’inse- 
gnamento della morale religiosa, e quello po- 
sitivista l'insegnamento della morale kantiana. 

Da questi reciproci diritti di esclusione 
che cosa consegue ? 

ive consegue, di tutta evidenza, che la 
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scuola primaria deve essere resa neutra in 
fatto di insegnamento morale, come, e per le 
identiche ragioni, fu o dev'essere, resa neutra 
in fatto di insegnamento religioso. 


* 
* “x 


Insomma, le scuole non devono essere lo 
stromento d’un’azione spirituale da parte dello 
Stato, nè religiosa, nè morale. Hanno da es- 
sere il puro e semplice servizio pubblico della 
istruzione intellettuale e tecnica. Solo stabilito 
questo, ogni questione di carattere politico- 
religioso intorno ad esse diventa logicamente 
altrettanto assurda, quanto lo sarebbe attorno 
alle ferrovie o al telegrafo, servizi pubblici 
nei quali pure non vi è alcuna traccia di dot- 
trina religiosa o morale. 

Si potrà forse dire che, rinunciando ad 
esercitare la missione dell’educazione morale, 
le scuole rimarranno esautorate ? 

È questo il preciso ragionamento che fanno 
i cattolici. Costoro dicono: sopprimendo l’in- 
segnamento della religione si esautorano le 
scuole. E i moralisti affermano che si esau- 
torano le scuole se si rinuncia ad esercitare 
.con esse un'azione morale, ad impartirvi un 
insegnamento di etica. 
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La verità è che, come un servizio pubblico 
qualunque, le banche, le ferrovie, le poste, 
non rimane esautorato perchè non vi entra una 
predicazione religiosa, così non rimane neppure 
esautorato perchè non vi entra una predicazione 
morale. La verità è che il servizio pubblico 
che tendesse a fornire a tutti il pane gratuito 
non diventerebbe nè meno importante, nè 
meno nobile, per il fatto che il pane non ve- 
nisse accompagnato da omelie nè religiose nè 
morali; e che quindi, non diventa nè meno 
importante, nè meno nobile - per non essere 
accompagnato da una tale predicazione — il 
servizio pubblico che tende a distribuire gra- 
tuitamente a tutti l’istruzione intellettuale. 


* 
* *% 


Che se poi si accettano le argomentazioni 
svolte nel precedente capitolo, un’altra ragione 
ne scaturisce contro l’insegnamento della mo- 
rale da parte dello Stato o dei Comuni nelle 
pubbliche scuole. 

Quand'è che divenne praticamente impor- 
tante la questione della soppressione dell’inse- 


gnamento religioso? Finchè esisteva l’unani-. 


mità religiosa, finchè tutti credevano vera una 


= 
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data religione, niente si opponeva nè logica- 
mente, nè moralmente, a che questa religione, 
da tutti ammessa, fosse insegnata nelle scuole 
pubbliche. Ma la questione della soppressione 
di tale insegnamento divenne importante solo 
dal momento che l’ uniformità religiosa si 
spezzò e diede luogo a una diversità di cre- 
denze, nessuna delle quali deve logicamente 
e moralmente possedere sulle altre il privilegio 
di venir insegnata nelle scuole, che sono di 
tutti e per tutti. I 

Ora, anche l’uniformità morale è, come s’è 
visto, spezzata. I diversi gruppi politici e so- 
ciali, i diversi individui, posseggono, e hanno 
diritto di conservare, atteggiamenti e stati 
‘d'animo morali diversi. Come sarebbe una so- 
praffazione che sulla disformità di atteggia- 
menti religiosi si imponesse l’ identica cappa 
di piombo d’ una religione di Stato, così è una 
sopraffazione che sulla disformità di atteggia- 
menti morali si imponga la cappa di piombo 
di una morale di Stato. L'atteggiamento mo- 
rale 7250, il 2250 particolar modo di scorgere 
la vita ed il mondo, o quel particolar modo 
che è proprio del gruppo sociale cui appar- 
tengo o del partito politico che seguo, è un 
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atteggiamento ed un modo che fa parte inte- 
grale della 72/2 personalità, che mi appartiene 
gelosamente, che io ho il diritto di trasmet- 
tere ai miei figli al pari delle mie credenze 
religiose. Lo Stato o il Comune non hanno 
diritto di stendervi la mano, più che non lo 
abbiano su queste ultime. D'altra parte, data 
la disformità dei modi di vedere morali, lo 
Stato è altrettanto incompetente a sentenziare 
uno di essi per vero e ad accordargli in con. 
seguenza il privilegio dell’insegnamento nelle 
pubbliche scuole, quanto è incompetente a 
ciò fare di fronte ai diversi modi di vedere 
religiosi. E quindi quei medesimi principi 
della libertà di coscienza e dell’ uguaglianza 
di tutte le credenze che conducono alla con- 
seguenza della neutralità religiosa, conducono 
anche alla conseguenza che, accanto a tale 
neutralità, lo Stato deve proclamare e pro- 
fessare un’ altra neutralità, la neutralità mo- 
rale, e che nelle scuole pubbliche l’areligiosità 
dev’ essere coronata con l’ amoralità. / 


CAPITOLO IILI.° 


—————__—_—__ 


L AMORE 


Volrersia di 8 


DZZA BSI 


CAPITOLO III. 


_r———— 


L AMORE 


La critica sociologica sorta sulla base del 
materialismo storico addita la soluzione, come 
di tutti i problemi sociali, così anche del pro- 
blema dell’ amore, in una modificazione delle 
condizioni e dei rapporti economici della so- 
cietà. Anzi, i due problemi, quello economico 
in senso stretto, cioè della nutrizione, e quello 
dell'amore, sono dalla sociologia del materia- 
lismo storico considerati rigorosamente alla 
stessa stregua e come suscettibili d’una solu- 
zione identica per natura in entrambi i casi. 
Si parla d’una « fame d’amore » il cui soddi- 
sfacimento, come per la « fame del pane», 


218 LE ANTINOMIE DELLO SIPRITO 


—————@ 


sarà ottenibile solo con una coordinazione dei 
rapporti economici diversa dall'attuale, ma 
sarà certamente ottenibile con essa. E la for- 
mula «un pane ed una donna» racchiude 
univocamente la soluzione di entrambi i pro. 
blemi: soluzione nella quale la 40772 è nel. 
l'uno dei termini quello che è il 2azze nell'altro, 
cioè nulla più che l’ ogge/fo che deve servire al 
soddisfacimento del bisogno. 

La sociologia del materialismo storico in 
questo suo modo di considerare il problema 
dell'amore è solo parzialmente nel vero. È nel 
vero quando critica le forme sociali attual- 
mente offerte alla soddisfazione del bisogno 
d’amore, ed è nel vero quando stabilisce che 
la modificazione da essa preconizzata nel si- 
stema di produzione e di distribuzione della 
ricchezza influirà nel senso di rendere quelle 
forme alquanto meno inadatte ad adempiere 
lo scopo a cui sono destinate. Ma è invece 
assolutamente nel falso quando pretende che 
la ragione fondamentale per cui il problema 
dell'amore è ora insoluto, o malamente sciolto, 
sia da rintracciarsi nell’ordinamento economico, 
e che una modificazione di questo ordinamento 
possa dare a quel problema una soluzione 
definitiva e razionale. 


t 


L’ AMORE 19 


Una tale soluzione non sarebbe raggiunta 
se non mediante la possibilità che avesse ogni 
individuo di ciascun sesso di unirsi ad uno 
dell'altro nel momento in cui in entrambi 
sorgesse identicamente l’amore, e di sepa- 
rarsene liberamente nel momento comune in 
cui per entrambi l’amore cessasse. 

Ora questa soluzione è irraggiungibile. E 
lo è, non già in causa di un determinato or- 
dinamento economico. È irragiungibile nel pre- 
sente ordinamento, come lo sarà in quello che 
qualsiasi filosofo, uomo politico od utopista, 
può prevedere per l’ avvenire. È irraggiungi- 
bile in sè, e non condizionatamente alla forma 
di produzione e di distribuzione della ricchezza. 
L’insolubilità del problema dell’amore non è 
legislativa nè sociale. Essa è interamente psi- 
cologica. Essa riposa essenzialmente sopra al- 
cune irreducibili disarmonie della natura u- 
mana, assai più gravi di quelle indicate dal 
Metchnikoff, le quali fanno sì che il problema 
dell'amore non possa, nè ora, nè mai, essere 
suscettibile d’una soluzione razionale. 


I 


Perchè il problema dell’amore potesse avere 
una soluzione razionale e definitiva, bisogne- 


. 
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rebbe, anzitutto, che di fronte all’atto dell’ a- 
more l’attività spirituale di entrambi i sessi 


fosse identica. Bisognerebbe cioè che la fai 
cilità psichica di abbandonarsi all’ individuo 


dell'altro sesso per compiere insieme l’ atto 
dell'amore fosse in entrambi i sessi identica. 
In questo caso, il desiderio sorto nell’individuo 
dell'’un sesso avrebbe grandissima probabilità 
di incontrarsi - e quindi di soddisfarsi —- con 
un analogo desiderio operante con la stessa 
forza e nella stessa guisa in un individuo 
dell’altro sesso. E, in questo caso, fatta ra- 
gione alla critica della sociologia materialistica, 
tolti cioè gli ostacoli artificiali derivanti dallo 
‘ordinamento economico, si potrebbe ritenere 
che il problema dell’ amore avrebbe fatto un 
gran passo verso la soluzione. 

Ma, in realtà, l’attività spirituale dell’ uno 
e dell’altro sesso di fronte all’atto dell'amore 
è grandemente diversa. Mentre l’uomo in via 
ordinaria, non sente alcuna riluttanza morale 
di fronte a quest’ atto (il caso di Giuseppe e 
della moglie di Putifarre è circondato da una 
irrisione ormai secolare) anzi muove attiva- 
mente a procurarselo, la donna invece vi 
rilutta in larga proporzione, certo in assai più 
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| larga proporzione dell’uomo. E vi rilutta in- 


‘ -. dipendentemente dagli ostacoli e dalle con- 
 < »seguenze sociali, bensì unicamente per la pro- 
» * pria costituzione psicologica: cioè per il fatto 


ti v 
» 


5 spirituale del pudore che in essa opera a re- 


L 


p “ hi r e 
- stringere grandemente l’impulso amoroso, e. 


n 
« 


‘‘ che non esiste (o esiste in proporzione infi- 


“  - nitesimale) nell'uomo. 


Quindi l'impulso sensuale è assai più forte 


da e sfrenato (e più sfrenato perchè più forte) 


. © nell'uomo che nella donna. 
E ne troviamo la conferma nel fatto che i 


COLE» 


rapporti tra l’uno e l’altro sesso si sistema- 
rono appunto nel senso che in amore l’uomo 
muove alla conquista della donna e la donna 
sfugge e resiste. Questo fenomeno che, con- 
siderato l'insieme di ciascun sesso e a parte 
le anormalità individuali, è così generale e 
costante, costituisce la prova evidente che la 
intensità amorosa è maggiore nell’ uomo che 
nella donna. Se, infatti, l’impulso sensuale fosse 
più violento in quest’ ultima, le relazioni fra i 
due sessi si sarebbero, fin dai primordi della 
specie, assise sopra una base inversa: e cioè 
la donna avrebbe spiegata l’attività della ri- 
cerca conquistatrice, l’uomo sarebbe rimasto 
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nella passività e avrebbe opposto la resistenza 
pudica, Se l'impulso sensuale fosse di pari 
forza in entrambi i sessi, fin dal principio i 
rapporti si sarebbero stabiliti nel senso che 
la ricerca e l’attività conquistatrice si mani- 
festerebbero in uguale misura nell’uno e nel- 
l’altro sesso. In entrambi i casi questi rap: 
porti si sarebbero fin dal primo apparire della 
specie sistemati necessariamente in una della 
forme ora accennate, per l’azione spontanea 
dell'impulso amoroso, e questa prima siste- 
mazione avrebbe adattato a sè i successivi rap- 
porti morali, famigliari e sociali, e si sarebbe 
perpetuata lungo il corso della vita della no. 
stra specie, sicchè oggi troveremmo altrettanto 
normale il fatto che la ricerca e l’attività con- 
quistatrice amorosa sia propria della donna, 
o si manifesti ugualmente nella donna e nel. 
l’uomo, quanto al contrario troviamo normale 
che questa ricerca e questa attività, siano in- 
vece esclusive dell'uomo. — 

Ma se è per l’appunto quest’ ultimo feno: 
meno che divenne normale, ciò non può es: 
sere se non la conseguenza del fatto che fin 
dal principio l’ impulso amoroso fu più in. 
tenso nell’uomo che nella donna. Nè si affermi 
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che questa diversa intensità, anzichè essere 
originaria, o come si potrebbe dire « costitu 
zionale », è un prodotto 4elle condizioni so- 
ciali che agirono sulla donna nel senso di 
reprimere la manifestazione della sua attività 
amorosa, e, a lungo andare, di attenuarla, e 
ciò perchè l'astensione dall’atto ‘dell'amore, la 
verginità, è per la donna da moltissimo tempo 
la condizione prima onde poter ottenere una 
posizione economicamente e socialmente rego- 
lare mediante il matrimonio. Tale affermazione 
sarebbe del tutto inattendibile. In primo luogo 
infatti, la stessa diversità di atteggiamento 
psicologico di fronte all'amore si avverte nei 
due sessi delle specie animali precedenti la 
nostra, nelle quaii pure il maschio muove alla 
caccia violenta della femmina e questa sfugge 
e resiste spesso fierissimamente: talchè è chiaro 
che la diversa intensità di impulso amoroso 
nell'uomo e nella donna è un fenomeno asso- 
lutamente indipendente dall’ azione delle con- 
dizioni sociali; che si è formato nella catena 
degli esseri in un momento precedente alla 
umanità stessa e che pervenne a questa dalle 
specie inferiori dond’essa ebbe origine. 

Ma la tesi che la diversa intensità amo- 
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rosa dei due sessi sia un prodotto delle con- 
dizioni economico-sociali, si appalesa infondata 
anche per un secondo ordine di idee. L'im- 
pulso amoroso è un fenomeno assolutamente 
primitivo: esso è precedente al consolidarsi e 
anche al semplice delinearsi di qualsiasi con- 
dizione economico-sociale, poichè queste con- 
dizioni sono un prodotto dello’ spirito umano 
e l'impulso amoroso precede anche questo, ed 
esisteva ed operava fin già nel momento ini- 
ziale in cui la umanità usciva dall’animalità e 
prima che essa avesse potuto elaborare qual. 
siasi costruzione sociale. Se dunque l’impulso 
amoroso è precedente alla struttura economico- 
sociale, esso ha cominciato ad agire anche nella 
nostra specie in modo indipendente da quella. 
Non si può già pensare che questo impulso 
sia venuto modellandosi su ciò che, nel mo- 
mento in cui esso cominciava ad agire nell’u- 
manità come tale, ancora non esisteva; bensi 
è d’uopo ritenere che quello che ancora non 
esisteva - cioè la struttura economico-sociale — 
sia andata, a mano a mano che si formava, 
adattandosi al fenomeno che trovava già esi- 
stente, costituito, operante, vale a dire l' im- 


pulso sessuale, 
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Se questo adunque si fosse presentato di- 
stribuito nei due sessi inversamente da come 
ora lo vediamo, o in uguali proporzioni, la 
struttura sociale, formandosi posteriormente, 
si sarebbe adattata a tale situazione. E se è 
vero che essa fin da principio tendè a ren- 
dere possibile lo sfruttamento economico, è 
chiaro che questo fine poteva venir raggiunto 
anche rispettando il fondamentale modo d’a- 
gire dell'impulso amoroso nei due sessi, per 
ipotesi diverso da quello reale; anzi, che per 
raggiungere quel fine non v'era nessuna ra- 
gione che essa si elevasse in contrasto con 
questo modo d’agire. Per cui noi vedremmo 
ora una serie di istituti che saprebbero con- 
ciliare con lo sfruttamento economico il fun- 
zionamento normale dell’impulso amoroso nel- 
l'ipotetica sua distribuzione tra i due sessi 
diversa dall’attuale. ci 
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Il fatto che l’ intensità amorosa sia distri. | 
buita in proporzione maggiore nell'uomo che 
nella donna, ci risulta quindi un fatto primi- 
tivo, avente la sua radice nella costituzione 
‘ psicologica dei due sessi, e tale perciò che 
permarrà attraverso ad ogni possibile riforma 
sociale e indipendentemente da qualsiasi di 
esse. 
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Ora, questo fatto importa che nel sesso 
maschile residua una gran parte d’ impulso 
sensuale che non trova la sua corrispondenza 
nell’ altro sesso in altrettanta quantità di tale 
impulso. Ed è in primissima linea questa cir- 
costanza tanto volgare e comune quella che 
non permetterà mai una soluzione del proble- 
ma dell’ amore così appagante come quella 
che si può pensare possibile per il problema 
del pane, e così razionale e soddisfacente da 
consentire la tranquillità dei nostri spiriti e 
l’ esplicazione normale dei nostri desiderî. 

Questa esplicazione normale richiederebbe 
infatti in primo luogo che al desiderio sen- 
suale d’ uno dei due sessi corrispondesse un 
uguale misura dell’ impulso sensuale dell'altro. 
In questo caso, e solo in questo, la « fame 
d'amore » potrebbe trovare un normale e le- 
gittimo appagamento. Poichè, non essendo 
ciò che serve a soddisfare questa « fame », 
come è invece il pane per l’altra, un oggetto 
materiale e passivo, ma essendo invece alla 
sua volta un soggetto, uno spirito, una vo- 
lontà, solo mediante una tale adeguazione dei 
due impulsi la soddisfazione del desiderio 
d'amore nell’un sesso si attuerebbe mediante 
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il semplice operare dello stesso desiderio nel- 
l’ altro sesso e senza l’intrusione di elementi 
e di forze estranee (violenza, lenocinio, pro- 
stituzione ecc.); nel che consiste appunto l’espli- 
cazione e l’ appagamento normale e legittimo 
di quel desiderio. Ciascuno dei due soggetti, 
in una parola, nell’ atto stesso di ricercare e 
conseguire la soddisfazione del proprio desi- 
derio, fornirebbe all’ altro in maniera affatto 
spontanea e normale e in misura esattamente 
equivalente al bisogno, il mezzo per soddisfare 
il desiderio di quest’ altro. 

Ma siccome l’ adeguazione dei due impulsi 
manca e da un lato ne residua una certa quan- 
tità che non trova il suo corrispondente dal- 
l’altro, così ne seguita in primo luogo che 
una parte della « fame d'amore» rimarrà 
sempre senza soddisfacimento (passione non 
corrisposta), in secondo luogo che onde ade- 
guare all’ impulso i mezzi per soddisfarlo, ve- 
nendo meno il mezzo normale che sarebbe 
l’azione d’un corrispondente impulso nell’altro 
sesso, saranno sempre messi in opera i mezzi 
anormali, come la violenza, le varie forme 
della prostituzione, da quella del danaro à 
quella matrimoniale della posizione sociale, 
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ed altri consimili, E diciamo semfre, perchè, 
come abbiamo dimostrato, la mancanza di ade- 
guazione, che è la causa per cui si fa ricorso 
a questi mezzi, è permanente e irriducibile. 
Sicchè ne consegue che non solo i drammi 
d’amore, ma persino la massima parte di quei 
tristi fenomeni che vengono compresi sotto il 
nome di questione sessuale (lenocinio, prosti- 
tuzione, corruzione di minorenni ecc.) e che 
comunemente si pensa possano sparire dietro 
un radicale mutamento delle condizioni eco- 
nomico-sociali, accompagneranno eternamente 
l’ umanità nel suo cammino doloroso e faticoso. 

Fermiamoci, per esempio, sul fenomeno 
della prostituzione. Si ripete comunemente che 
la prostituzione è per la massima parte dovuta 
alla miseria che spinge la donna a far mer- 
cato di sè, Ma una semplicissima osservazione 
basta a mostrare l' insufficienza di questa spie- 
gazione. La miseria preme con la medesima 
forza e nella medesima estensione su entrambi 
i sessi. Ora, perchè questa uniforme pressione 
della miseria esprime solo dal seno del sesso 
femminile {almeno in via normale e di gran 
lunga preponderante) il fatto della prostitu- 
zione ? Se la miseria fosse la causa efficiente 
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della prostituzione, l’ effetto si riscontrerebbe 


indifferentemente e ugualmente in entrambi i: - 
sessi. Non si riscontra invece nel sesso ma-' ‘ 


schile unicamente perchè manca la corrispon- 
dente domanda da parte del sesso femminile. 
È soltanto il fatto che questa domanda esiste 
invece da parte del sesso maschile quella che 
produce la prostituzione: è vale a dire il fatto 
che esiste nell’uno dei sessi, quello che manca 
nell'altro, cioè l' impulso sensuale così esteso 
da rendere necessario di mettere a profitto la 
poverta per il soddisfacimento dei propri de- 
siderì. | 

La prostituzione, adunque, non è che il ri- 
sultato dello sforzo che fa il sesso maschile 
per ottenere con uno stromento artificiale (il 
danaro) l’adeguazione al proprio desiderio del 
mezzo di soddisfarlo, adeguazione che il nor- 
male funzionamento del desiderio sensuale 
nell’altro sesso non gli fornisce, appunto per- 
chè tale desiderio nell’ altro sesso è natural- 
mente inferiore a quello che esso risente. La 
causa della prostituzione è perciò unicamente 
un fatto psicologico immutabile, cioè questa 
plusvalenza del desiderio maschile. La prosti- 
tuzione è il surrogato di ciò che è nelle specie 
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inferiori ed era nell’umanità primitiva la vio- 
lenza, ed è come questa. necessaria ad ottenere 
l'adeguazione del desiderio col mezzo di sod- 


| disfarlo, resa altrimenti impossibile dalla di- 


padentena coccole duel 


sparità dell’impulso sensuale nei due sessi. 


q . 


La prostituzione è quindi la prova della scar- 


: sità relativa dello stimolo sensuale nella donna 


poichè esso ha bisogno di venir sostituito con 
lo stimolo del denaro, affinchè il prevalente 


. desiderio maschile possa incontrare il suo ap- 


-—-. 


pagamento. La prostituzione è per conseguenza 
la dimostrazione luminosa e decisiva della 
castità femminile. 

Ma, essendo lo squilibrio tra l’ impulso 
sensuale dell’uno e dell’ altro sesso . un fatto 
permanente, che è insito in modo indelebile 
nella razza, anzi (e questo riconferma l' im- 
possibilità di cancellarlo mediante un rima- 
neggiamento delle condizioni economico sociali) 
in tutte le specie viventi a noi più vicine; 
ne discende che esso permarrà attraverso a 
qualsiasi evoluzione politica o sociale, e con- 
tinuerà inesorabilmente a dare i suoi frutti, i 
quali sono: da un lato, incompleto appaga- 
mento in quanto chiesto col mezzo normale e 
naturale (corresponsione del desiderio al de- 


L’ AMORE 231 


siderio); dall’altro, prostituzione nelle sue va- 
rie forme, (mercato aperto, o abbandono del 
corpo al maschio nel matrimonio per conse- 
guire i vantaggi sociali di. questo, o per sod- 
disfare tendenze romantiche, sentimentali o 
famigliari, ma senza un corrispondente im- 
pulso sensuale); e quindi eternità di tutti i 
fenomeni penosi compresi sotto il titolo di 
questione sessuale, drammi d’amere, merci- 
monio, lenocinio, tratta, e, non ultimo di essi, 
sebbene più nascosto e sconosciuto, quello ri- 
pugnante che la donna, nel matrimonio o fuori, 
sia e rimanga lo strumento inerte e passivo 
del maggior desiderio sensuale maschile. 

Già in forza di questo primo ordine di 
considerazioni possiamo adunque concludere 
che una soluzione completa e definitiva del 
problema dell’amore è fuori della portata della 
specie umana. 


Il. 


La soluzione del problema del pane si ap- 
palesa idealmente possibile, perchè, rimossi 
certi ostacoli dipendenti dall'ordinamento so- 
ciale, non si incontrerà poi l’eventualità di 
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un insuperabile ostacolo nella stessa materia 
prima che serve al soddisfacimento del biso- 
gno. Il pane, e in generale tutti i beni di 
godimento che servono ad appagare ì bisogni 
fisiologici, non presenteranno mai un centro 
proprio di resistenza e di discordanza di fronte 
al bisogno o al desiderio dell’ individuo che 
vuole fruirne. Solo il mezzo che serve a sod. 
disfare il bisogno fisiologico dell’ amore, co. . 
stituendo alla sua volta un individuo, può 
presentare questa particolarità di essere cen- 
tro soggettivo di resistenza, di discordanza, 
di disformità, rispetto al bisogno d’ un indi 
viduo che vuole soddisfarsi con esso. 

Questo fatto non dipende soltanto dalle 
considerazioni che abbiamo svolte sin qui. Noi 
possiamo supporre che lo squilibrio, di cui 
parlammo, tra l’ impulso sensuale maschile e 
quello femminile, non esista o scompaia; noi 
possiamo supporre che gli impulsi amorosi dei 
due sessi siano o divengano perfettamente 
equivalenti; ma non per questo il fatto ora 
accennato cesserebbe di essere. 

19 possibile ritenere che un tempo, quando 
il desiderio sessuale era più grossolano e più 
esclusivamente improntato di animalità, la 
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sua soddisfazione fosse conseguibile con per- 
fetta parità ed indifferenza con qualsiasi in. 
dividuo dell’ altro sesso. In quel tempo, più 
vicino all’epoca della primitiva unità dei sessi 
nel medesimo individuo, e che risentiva forse 
qualche lontana influenza di tale unità, era 
si può dire il sesso che ricercava il sesso, non 
l'individuo, dotato di determinate particolarità 
ed attrattive, che ricercava quale solo mezzo 
possibile per la piena soddisfazione della pro- 
pria speciale simpatia e tendenza sensuale, un 
1ndividuo, pure dotato di determinate parti- 
colarità ed attrattive. L’ abisso delle indivi- 
dualità e delle specificità nell’ impulso amo- 
roso non era ancora venuto a spalancarsi tra 
persona e persona dell’uno e dell’altro sesso, 
e a rendere immensamente più complicato il 
problema dell’amore e più remota che mai la 
sua soluzione. 

Ma noi siamo ora assai lontani da questo 
tempo. La sensualità è divenuta sempre più in- 
tensa, più insoddisfatta, più fine, più inquieta, 
più squisita ricercatrice di godimenti qualificati, 
anzichè meramente generici; e lo va diventando 
sempre più sotto i nostri occhi, come lo prova 
il successo crescente della letteratura a scopo 
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esclusivo di allettamento voluttuoso. La sen- 
sualità è divenuta, in ogni modo, rigorosa- 
mente specializzata. I sensi d’un individuo 
non si accendono per tutti gli individui di 
sesso diverso indistintamente; ve ne sono molti 
che lo lasciano freddo e non pochi che lo 
rendono freddo. I suoi sensi si accendono solo 
in presenza di alcuni, relativamente assai 
rari, individui: e non tanto in forza della qua- 
lita generica della bellezza da questi posse- 
duta (la quale molte volte lascia od anche 
rende sensualmente freddi), quanto in forza 
di alcune determinate particolarità dell’aspetto 
di questi individui che, misteriosamente, men- 
tre lasciano ogni altro indifferente, destano 
nel fondo del suo organismo un’eco vivace, e 
accentuata in forma specifica, di impulso sen- 
suale. 

Da questo specializzarsi della direzione. 
dell’ impulso sensuale procede un’ estrema 
difficoltà, anzi praticamente l’ impossibilità 
della coincidenza dell’impulso sensuale nei 
due, non diremo più ora sessi diversi, ma in- 
dividui diversamente sessuati, poichè, come si 
è avvertito, oramai l’individualità, con tutte 
le sue particolarità.e specializzazioni, è dive- 
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nuta prevalente nei rapporti sessuali. Assai dî 
rado, o non mai, l’individuo in cui una per- 
sona dell'altro sesso suscita uno specifico im- 
pulso sensuale, troverà rispondente l’ eccita- 
zione, destata dall’impressione ch'egli fa, d’un 
eguale specifico impulso in quella persona. Gli 
impulsi sensuali specifici degli individui dei 
due sessi (si noti bene, sfeci/ici, non generici; 
quelli cioè che sono il risultato del raffina- 
mento e dell’ evoluzione, e che tendono a di- 
ventare predominanti, anzi a restare i soli), per 
il fatto appunto che sono destati non da tutte 
ugualmente le persone dell’altro sesso, ma 
solo da alcune relativamente rare. di esso, 
errano, per così dire, e si incrociano senza 
poter quasi mai incontrarsi. Pure, siccome il 
bisogno fisiologico reclama il suo appagamento, 
e insieme con esso reclamano la loro soddi- 
sfazione anche altri bisogni e desideri spiri- 
tuali, come quello della famiglia, così ne viene 
che, nella maggior parte dei casi, anzi si può 
dire normalmente, le unioni, siano esse effi- 
mere, d’un sol giorno o d’una sola ora, siano. 
esse permanenti, si formano in modo che uno 
dei due individui si dà all’ altro per altre ra- 
gioni che non sia l’ impulso di passione sen- 
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suale verso quest'altro e senza sentire sfecz/- 
calamente un tale impulso. Quindi quasi nor- 
malmente, e certo assai più spesso che non 
si creda, nelle unioni degli individui di sesso 
diverso che ora si compiono, come in quelle 
«che si compiranno nel più lontano avvenire, 
non v° è la coincidenza dei due impulsi sen- 
suali specifici, bensì l’esistenza di questo 
impulso (forse) da un lato, mentre dall'altro 
non v'è che una tiepida, gererica, responsione, 
‘0 forse non v’ è responsione di sorta. Sicchè 
i due impulsi sensuali, o uno dei due, errano, 
‘0 (anche quando siano raffrenati su tale dire- 
zione) tendono ad errare, fuori dell’ unione ‘ef- 
fimera o permanente formata tra i due individui. 

Il fatto dell’impossibilità pratica che l’ im- 
pulso sensuale specifico di due individui di 
sesso diverso si incontri; questa mancanza di 
‘coincidenza d’esso impulso per quanto riguarda 
le persone, fa sì, da un lato, che nelle unioni, 
cui, o per la soddisfazione del bisogno fisio- 
logico o per quello del desiderio della fami- 
glia, è pur d’uopo formare, questo impulso 
sensuale specifico (che pure è il risultato di 
un’ evoluzione superiore ‘e d’ un raffinamento 
della razza) non possa quasi mai trovare il 
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suo appagamento; dall’altro ‘lato (in quanto: 
cioè l’impulso sensuale specifico si diriga con 
somma violenza verso uha persona, che, non 
provandone uno correlativo, repelle a soddi- 
sfarlo) questa mancanza di coincidenza costi- 
tuisce la causa e l'origine inesorabile ed eterna. 
di tutta la delinquenza amorosa. 

Fermiamoci un istante, a meglio lumeg- 
giare questo concetto, sui rapporti tra l’im- 
pulso specifico sensuale e l’unione famigliare. 
È certo che, quali si siano i mutamenti po- 
litici e sociali che possano sopravvenire, il 
desiderio, anzi la necessità spirituale, della. 
creazione d’una famiglia, sarà sempre vivis- 
sima e operante nella massima parte degli 
uomini e delle donne, e specialmente in que- 
ste ultime. Orbene: questa necessità psicolo- 
gica che fa diventare il bisogno della crea- 
zione d’una famiglia impellente e capace quando 
non è soddisfatto di procurare dolori e altera- 
zioni morali gravissime (tipo della vecchia 
zitella), opererà sempre nello stesso senso in 
cui operano ora riguardo alla formazione del. 
l'unione famigliare le convenienze sociali, i 
criteri patrimoniali, quelli di classe e simili. 
Vale a dire: come ora queste convenienze e 


238 LE ANTINOMIE DELLO SPIRITO 


questi criteri, agiscono nel senso che l'unione 
famigliare si forma in base ad essi e senza 
riguardo alcuno alla coincidenza degli im- 
pulsi sensuali specifici delle due persone che 
si uniscono, fra l’altro appunto perchè questa 
‘coincidenza è così rara che non è possibile su- 
bordinare ad essa, anzichè a quegli altri cri- 
teri, la formazione della famiglia; nello stesso 
modo anche quando quelle convenienze e quei 
«criteri patrimoniali e di classe, connessi con 
l’attuale assetto sociale, saranno scomparsi, 
rimarrà sempre a produrre il medesimo ef- 
fetto, il puro e semplice desiderio della crea- 
zione della famiglia. Una donna, che senta 
un bisogno psicologico profondo della crea- 
zione d’una famiglia, non potrà mai subordi- 
nare questa creazione alla coincidenza dello 
impulso sensuale specifico suo con quello d’un 
uomo, perchè stante la rarità di questa coin- 
cidenza, essa correrebbe il pericolo di perdere 
le prime idonee occasioni che si presentano 
.di soddisfare il suo bisogno di formare una 
famiglia, senza incontrarne altre che sostitui- 
scano le prime perdute. Questa donna, adunque 
anche nell’avvenire più remoto, accetterà di 
formare l'unione famigliare in obbedienza al 
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desiderio della creazione della famiglia, cioè, 
come ora accade, a un criterio diverso da 
quello della coincidenza dell'impulso specifico 
sensuale tra lei e l’uomo con cui si unisce. E 
quando pensiamo che non soltanto il bisogno 
morale della formazione d’una famiglia, ma 
molti altri criteri estranei alla coincidenza dei 
due impulsi sensuali, come la vanità, l’ imita- 
.zione, la considerazione sociale, l’ umiliazione 
d’esser lasciati in disparte, opereranno sempre 
a determinare le unioni famigliari, ci appare 
indubitabile che, perennemente, queste si for- 
meranno senza che quasi mai in esse si avveri 
la coincidenza delle due correnti sensuali spe- 
cifiche, e quindi, con l’inevitabile conseguenza 
degli inconvenienti e dei danni più sopra 
adombrati. 

Ma v'è qualche cosa di più. Nella società 
attuale, come in quella qualsiasi che si può 
ideare per l’avvenire, l’uniore famigliare deve 
servire normalmente a.due scopi; quello dello 
appagamento del . bisogno sessuale e quello 
della soddisfazione d del bisogno di creare una . 
famiglia, È evidente che l’unione famigliare 
dovrà sempre servire normalmente a questi 
due scopi, perchè apparisce a prima vista 
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anormale che essa debba servire solo per la 
soddisfazione del secondo e che l’appagamento 
del primo sia da cercare fuori dell’unione fa- 
migliare. Ora, quei due scopi, che pure devono 
adunque e dovranno sempre, quando si pensa 
ad una soluzione razionale del problema del- 
l’amore, soddisfarsi normalmente sullo stesso 
terreno, se non si contraddicono recisamente 
a vicenda, pure sono tali che l’uno implica 
in certa misura la negazione dell’ altro. Se si 
forma l’unione famigliare avendo di mira il 
più perfetto soddisfacimento del proprio im- 
pulso sensuale, si raggiungerà (tranne casi 
eccezionali) assai malamente lo scopo d'una 
buona costruzione di famiglia. Se si forma 
l'unione tenendo di mira questo scopo, quasi 
mai si potrà raggiungere il pieno appaga- 
mento dell'impulso sensuale specifico. Voluttà 
e buona formazione famigliare, almeno nella 
manifestazione perfetta, piena, completa di 
ciascuno dei due termini, sembrano collidere. 
E non diciamo questo per la comune osser- 
vazione che il possesso continuo e pacifico. 
smussa il desiderio e genera la sazietà. No: 
i due termini, voluttà e buona formazione fa- 
migliare, collidono già da principio, già prima 
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dell'unione, già nell’ idea che la inspira. Se 
nell’ idea che inspira l’ unione famigliare do- 
mina il primo termine, si perde generalmente 
la possibilità di realizzare il secondo; se do- 
mina il secondo, quella di raggiungere il 
primo. Eppure i due termini, che sono in re- 
ciproca collisione, hanno ed avranno sempre, 
un solo campo comune su cui poter normal. 
mente soddisfarsi: quello dell’unione famigliare. 

La coincidenza negli impulsi sensuali spe- 
cifici, che pure sarebbe necessaria per un pieno 
e più elevato appagamento del bisogno fisio- 
logico dell’ amore, è adunque in pratica, e 
sarà sempre, assolutamente irraggiungibile per 
quanto riguarda le persone. E a tale mancanza 
di coincidenza si aggiunge poi, come una sua 
sottospecie, una simile mancanza di coinci- 
denza negli impulsi sensuali per quanto ri- 
guarda il tempo. 

La passione sensuale che un individuo ri- 
sente per un altro può essere di durata più o 
meno lunga, ma non resiste certamente per 
tutta la vita e nemmeno per tutto il periodo 
della virilità. Essa si estingue in un termine 
molto più corto, e, generalmente, in un as- 
sai breve termine. Ora, essa può cessare in 


16 


242 LE ANTINOMIE DELLO SPIRITO 


momenti diversi nei due che si sono uniti; 
diremo di più: è un caso assolutamente ecce- 
zionale che cessi nei due nel medesimo tempo, 
e la regola è la sua cessazione in momenti 
diversi. Quindi, quasi normalmente, avverrà 
che uno dei due individui che hanno formato 
l'unione, quello cioè in cui la passione è ces- 
sata per prima, avrà la scelta sia di dare o 
subire amplessi cui i sensi ripugnano o almeno 
che i sensi non suggeriscono più, contravve- 
nendo così profondamente a quella che sarebbe 
la soluzione razionale del problema dell'amore; 
sia di separarsi dall’altro, il quale a sua volta, 
poichè in lui perdura il desiderio del possesso 
di quel determinato individuo, verrà a trovarsi 
nell’ impossibilità di soddisfare il suo deside- 
rio, cioè vedrà sfuggirsi quella che è dal suo 
lato la razionale soluzione del problema del- 
l'amore. La soluzione razionale che di questo 
problema fa, in questo caso, uno dei due per 
conto suo, è la sottrazione della possibilità di 
tale soluzione per l’altro. La mancanza di coin- 
cidenza precipita in una contraddizione che 
non potrebbe esser più recisa e insanabile. 
Ora, siccome tale mancanza di coincidenza 
dei due impulsi sensuali specifici, in tutte le 
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sue forme e accidentalità, e per quanto ri- 
guarda le persone e per quanto riguarda il 
tempo, perdurerà per tutta la vita della no- 
stra razza, anzi si renderà sempre più accen- 
tuata a mano a mano che l’ impulso sensuale 
sempre più raffinandosi si specializzerà e si 
individualizzerà sempre più, così ne risulta 
che, attraverso a qualsiasi mutamento politico 
o sociale, l’ appagamento perfetto o razionale 
della « fame d'amore » permarrà irraggiun- 
gibile; che le brutture, le iniquità, le tragedie 
sessuali continueranno a contristare l’umanità; 
che, insomma, non v'è speranza che il pro- 
blema dell’ amore possa avere una soluzione 


soddisfacente e tranquillante. 


III. 


Finora abbiamo parlato di amore nel senso 
puramente fisiologico; per questo, onde evi- 
tare possibili equivoci, abbiamo sempre usata 
l'espressione « impulso o passione sensuale ». 
Ora, ognuno sa che questo non è tutto l’ a- 
more. L’intenso sviluppo della nostra. vita 
interiore, il formarsi, l’elevarsi, il raffinarsi, il 
complicarsi dei sentimenti spirituali, hanno 
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prodotto un fenomeno assolutamente scono- 
sciuto, non solo alle altre specie, ma anche 
all'umanità nel primo periodo della sua storia, 
vale a dire l'amore non più dei sensi soltanto, 
ma dell’ animo, con tutta la rete intricata e 
complessa di tendenze, aspirazioni, bisogni 
morali che lo compongono o vi si connettono. 

Ora, la produzione di questo fenomeno ha 
arrecato una nuova e più grave discordanza, 
un’ ulteriore e più irrimediabile mancanza di 
coincidenza. Alla mancanza di coincidenza. 
‘nell intensità. della passione sensuale nei duel 
‘sessi, a quella della direzione e del tempo 
idegli impulsi sensuali specifici degli individui 
diversamente sessuati - mancanze di coinci- 
denza le quali pure da sole rendevano ini. 
possibile una soluzione soddisfacente del pro- 
blema dell’ amore - è venuta ad aggiungersi 
lla mancanza di coincidenza tra l’amore dei 
sensi e quello dello spirito. 

L’amore dei sensi e quello dello spirito 
sono infatti due fenomeni distinti, separati, 
che nulla hanno a fare l’uno con l’altro, e 
circa i quali per il momento ci limiteremo ad 
esprimere l’ ovvia verità che essi nella mag- 
gior parte dei casi non coincidono. Il motivo 
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fondamentale di buona parte della poesia mo- 
derna è il divorzio fra i due amori, e, più 
ancora, la combinazione di uno di essi cori 
ciò che costituisce l’opposto dell'altro, la com- 
binazione dell’amore sensuale con l’ odio spi- 
rituale. Rileggiamo il componimento poetico 
più perfettamente espressivo di questa situa-' 
zione psicologica, Ze Vampire, di Baudelaire, 
pesandone ogni parola, e lasciando che cia- 
scuna di esse distilli in noi tutto il suo si- 
gnificato, perchè non ve n’è una che di si- 
gnificato non sia densa: 


Toi qui, comme un coup de couteau 
Dans mon coeur plaintif est entrée; 
Toi qui, forte comme un troupeau 
De demons, vins, folle et parée, 


De mon esprit humilié 
Faire ton lit et ton domaine; 
— Infame à qui je suis lié 
Comme le forsat à la chaîne, 


Comme au jeu le joueur tétu, 
Comme à la bouteille 1’ ivrogne, 
Comme aux vermines la charogne, 
— Maudite, maudite sois ‘tu! ecc. 


Abbiamo qui la manifestazione (di cui non 
conosciamo altra più tormentosa e rabbrivi- 
dente), nel medesimo tempo, di un violentis- 
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simo amore dei sensi e della più assoluta 
negazione dell’ amore dello spirito. E il caso 
che là dove si trova la più perfetta soddisfa- 
zione del proprio impulso sensuale specifico 
non si possa affatto radicare il proprio amore 
spirituale, è così frequente da costituire, si 
può dire, la regola. 

Né meno frequente è il caso inverso: e 
cioè che là dove tende e si espande il proprio 
amore spirituale non si possa trovare la piena 
soddisfazione del proprio impulso sensuale. 
Questo caso è già abbastanza frequente per 
ciò che riguarda l’essenza stessa, la natura, 
il modo di essere fondamentale del rapporto 
tra individuo e individuo; vale a dire, tal-- 
volta, l'individuo d'un sesso sente per l' in- 
dividuo dell’ altro solo un amore spirituale, 
e non può sentirne uno diverso: l’essenza stessa 
del suo rapporto con l’altro individuo è, fin 
dall’ origine e immutabilmente, spirituale. Si 
ricordino le parole d’ uno dei più grandi e. 
audaci pensatori francesi contemporanei, il 
Barrès: «D' ordinaire, les hommes sont si peu 
capables de donner une solution à notre haut 
problème de méthode, concilier la complexité 
des sentiments et leur unité, qu’ ils n’entendent 


L’ AMORE 247 


méme pas que l’ardeur des sens et l'amour 
sont des passions distinctes, fort séparables. 
Elles sont réunies au plus bas de la série 
des étres; d’' accord! mais c’ est que chez les 
plantes et chez les pauvres animaux des 
premiéres étapes toutes fonctions sont mal 
differenciées. Comment l'homme affiné s’ en- 
téterait - il dans cette grossière simplification? 
Très souvent, c’est l empèchement ou nous 
sommes de charger notre train de maison 
qui nous force a demander ces satisfactions 
a un méme object». (1). 


Ma il caso sopra accennato diventa asso- 


lutamente normale se consideriamo non tanto . 


la natura originaria e fondamentale del rap- 
porto, quanto il sopraggiungere, il formarsi 
successivo di legami spirituali tra due indivi- 
dui che compongono un’ unione sessuale. La 
passione sensuale (come avvertimmo) s’estingue 
in breve periodo. A tale estinzione (nè qui 
ci preoccupiamo più della mancanza di coin- 
cidenza dell’ estinzione nei due individui) do- 
vrebbe razionalmente seguire la separazione. 


(1) MAURICE BARRÈs: Ze /ardin de Berénice (VII.) 
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Ma se è cessata la passione sensuale sono 
rimasti mille legami spirituali: 1’ abitudine 
della vita comune, la casa, i figli, hanno ce- 
mentato l’ amore dello spirito; talvolta, anzi, 
l'hanno fatto sorgere quando prima non 
esisteva, sicchè in questa evenienza si può 
dire che la fine della passione sensuale si 
confonde col sorgere dell’ attaccamento spiri- 
tuale (1). 


(1) E questo fatto (sia detto di passaggio) stabilisce la 
mancanza di senso della campagna contro il divorzio. In- 
fatti, se un’uomo ha il cuore, o possiede motivi sutticienti, 
per infrangere i legami spirituali che permangono anche 
dopo cessata la passione, come si può pensare che sia la 
circostanza superficiale ed estrinseca del divieto della legge, 
che lo trattenga dal farlo? Chi ha l’energia o il cinismo 
di rompere i vincoli che alcuni anni di convivenza hanno 
creato tra lui e una donna, tra lui e una famiglia, supererà 
con infinita facilità la resistenza presentata dalla legge a 
questa rottura; e quella della legge sarà sempre per lui 
una resistenza di trascurabile importanza al confronto. 
Dunque non sono le disposizioni di legge che fanno per- 
durare l’ unione anche dopo cessata la passione, e sarebbe 
ridicolo credere che, senza tali disposizioni, l’ unione si 
scioglierebbe tosto che la passione fosse finita. L’ unione 
perdura, anche dopo cessata la passione, non per virtù delle 
disposizioni di legge, ma in forza unicamente di quei 
legami morali, dolci e tenaci, che sono per la massima 
parte degli individui dolorosissimi a spezzarsi (cfr. Daudet: 
Safho); e se non perdura per forza di quelli, non perdurerà 
certo per la forza, insignificante al confronto, della legisla- 
zione. 
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In questo caso - e lo stesso si dica di 
tutti gli altri numerosissimi casi in cui manca 
la coincidenza tra amore spirituale e amore 
sensuale - non vi è via razionale d’ uscita. 
Razionalmente, i due individui non potrebbero 
né stare uniti nè separarsi; nè tanto meno 
cercare nel rapporto che li unisce la soddi- 
sfazione d'un solo dei due amori, e cercare 
fuori dell'unione, con un diverso individuo, la 
soddisfazione dell’ altro amore, perchè questa 
soluzione si urterebbe profondamente (non di- 
ciamo colla morale comune, di cui qui non ci 
preoccupiamo) ma con l’ insuperabile barriera 
d'un singolare fenomeno psicologico. 

1 due amori, infatti, dei sensi e dello spi- 
rito, sebbene siano quasi normalmente scissi 
uno dall’ altro, pure sono entrambi appassio. 
natamente esclusivisti. Chi ama solo spiritual. 
mente troverebbe atrocemente doloroso e in- 
tollerabile che 1’ individuo amato concedesse 
ad altri il suo corpo in una fusione di im- 
pulsi sensuali; e chi ama solo sensualmente 
non sosterrebbe che verso altri si rivolgesse. 
la più bella fioritura spirituale dell’individuo 
di cui possiede il corpo. 

La mancanza di coincidenza dei due amori 
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preclude dunque qualsiasi accettabile via di 
uscita. Ma questo è particolarmente grave: 
che se finora siamo partiti semplicemente dalla 
supposizione che la mancanza di coincidenza 
dei due amori sia assai frequente, ora dobbia- 
mo aggiungere qualche altra cosa: e cioè, che 
1 due amori, dei sensi e dello spirito, si esclu- 
dono in gran parte a vicenda, e, a mano a 
mano che procede l'evoluzione umana, tendono 
ad escludersi sempre più radicalmente. 

Montaigne, uno dei pochi scrittori, che in 
questa, come in ogni altra materia da lui trat- 
tata, abbia osato dire la verità, fa, nei suoi 
Essa:s, le seguenti osservazioni, degne di es- 
sere meditate: 

« Ces encheriments deshontez, que le cha- 
« leur première nous suggère en ce jeu, sont 
« non indecemment seulement, mais domma- 
< geablement, employez envers nos femmes. 

« Les roys de Perse appelloient leurs fem- 
« mes à la compaignie de leurs festins; mais 
« quand le vin venoit a les eschauffer en bon 
« enscient, et qu' il falloit tout à faict lascher 
« la bride à la volupté, ils les renvoyoient 
« en leur privé, pour ne les faire partecipan- 
« tes de leurs appetits immoderez; et faisoient 
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« venir en leur lieu des femmes ausquels ils. 
« n’eussent point cette obbligation de respect. 

« Aelius Verus l’empereur, respondit'à sa. 
« femme, comme elle se plaignoit de quoy il 
« se laissait aller à l'amour d’aultres femmes: 
« qu’ il le faisoit par occasion conscienscieuse,. 
« d'autant que le mariage estoit un nom 
« d’honneur et dignité non de folastre et la- 
« scive concupiscence. 

« Ie ne veois point de mariages qui fail- 
« lent plustost et se troublent, que ceulx qui 
« s'acheminent par la beauté et les desirs 
« amoureux : il y fault des fondements plus 
« solides et plus constants, et y marcher d’a- 
« guet; cette bouillante alaigresse n° y vault 
« rien ». 

A. quella guisa adunque che precedente- 
mente abbiamo messo in luce come l’idea 
della costituzione famigliare sia per molta parte 
in contraddizione con l’ idea di appagamento. 
dell’ impuiso sensuale, sebbene entrambe non 
possano, in una concezione razionale, avere: 
che un unico campo comune di soddisfaci- 
mento; così dobbiamo ora estendere questa 
osservazione e dire che l’ amore sensuale. e’ 
l’amore spirituale, i. quali pure, in ‘una conce. 
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zione razionale, non possono avere che un unico. 


terreno di appagamento, cioè un’ unica per. 
sona, nella loro espressione più energica e 
perfetta si escludono a vicenda. 

Quando il rapporto che lega due persone 
di sesso diverso è un rapporto intensamente 
spirituale; quando esso consiste nella comu- 
nione d’ alti pensieri e di elevate aspirazioni; 
quando si estrinseca nella identità d'una no- 
bile e pura concezione della vita, nell’unione 
degli sforzi di due spiriti nella lotta per il 
Bene; quand’esso è fondato su queste o simili 
basi, che sono appunto quelle che costitui- 
scono l’amore spirituale; allora, le due persone 
che si trovano tra loro in questo rapporto, 
sentono naturalmente diminuire una rispetto 
all'altra la possibilità di ottenere insieme an- 
che un perfetto appagamento dell’ impulso 
sensuale; e la sentono diminuire in forza ap- 
punto della spiritualità del loro rapporto, e 
tanto più quanto questa spiritualità è più in- 
tensa. Gli occhi che son usi a incontrarsi nel- 
l’ansiosa ricerca d’un nobile fine morale, o a 
risplendere gli uni verso gli altri nella luce 
d'un’ elevata intellettualità, si confondono di 
riluttanza e si velano di vergogna nell’incon- 
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trarsi con l’espressione del desiderio o del 
pieno soddisfacimento d’ un istinto di origine 
marcatamente inferiore. L'esercizio comune. 
dello spirito, l'elevazione comune del pensiero, 
rendono incompatibile e repugnante la ricerca 
comune della voluttà più ampia e completa. 
V’è una specie di pudore in tutti gli individui 
umani che trattiene dal ricercarla così, alla 
presenza di testimoni e di giudici. Ora un pen- 
siero elevato quanto il 7250, uno spirito fine 
quanto il 72/0, è un 50 testimonio, un 770 
giudice. 

Ad una conclusione sostanzialmente ‘ana- 
loga, a quella cioè dell’ impossibilità della com- 
mistione d’ un interesse di ordine intellettuale 
con un interesse d’ordine sensuale, giunge 
Platone nel'Filebo: «I piaceri (dice Protarco, 
quando il dialogo approda definitivamente a 
tale conclusione, e parlando dei piaceri del- 
l’ordine sensuale) i piaceri, e, sto per dire, i 
maggiori, quando si veda altri a goderne, 
scorgendo il ridicolo che li copre o la vergogna 
massima che ne segue, e ce ne vergogniamo 
noi stessi, e, togliendoli dagli occhi, li nascon- 
diamo a poter nostro, confidando tali cose 
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‘tutte alla notte, come se non tonvenisse alla 
luce di vederle » (1). 

Cosicchè l'individuo non può abbandonarsi 
al pieno soddisfacimento dell’impulso sensuale 
se non con un individuo il cui pensiero, il cui 
spirito, siano di gran lunga inferiori ai propri. 
Solo in questo caso la manifestazione completa 
d’un istinto d'origine inferiore, che dà sempre 
un certo senso di vergogna a una tempra mo- 
rale superiore, può estrinsecarsi senza giudici 
e senza testimoni, poichè la presenza d'un 
pensiero chiuso e d'uno spirito cieco -non è 
la presenza d’un giudice e neppure d' un te- 
stimonio. 

Ma ciò è quanto dire che l’amore dello 
‘spirito e l’amore dei sensi sono tra di loro in 
perpetua irreconciliabile contraddizione; ciò 
è quanto dire che esiste fra i due una bar. 
riera psicologica insuperabile. 

Questa barriera non è che la configurazione 
particolare e spiccata di un fenomeno gene- 
rale: vale a dire dell’ estrema difficoltà (la 
quale nei casi più salienti, come quello di cui 


(1) trad. Bonghi. 
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ci occupiamo, diventa vera e propria impos- 
sibilità) di mutare nelia loro essenza intima, 
nella loro tonalità profonda, nel loro. carattere 
sostanziale, i rapporti che ci legano ad un’al- 
tra persona. Figuriamoci due individui che 
siano rimasti per molti anni fra loro in rap- 
porti cerimoniosi, o più particolarmente in 
rapporti, per esempio, di superiore ad infe- 
riore, di maestro a scolaro. Ognuno che rifletta 
un momento sopra sè stesso e ai casi analoghi 
che la sua esperienza gli abbia offerti, sa 
quanta difficoltà vi sia a mutare, anche quando 
si siano mutate le relazioni esteriori, il ca- 
rattere intimo ed essenziale di questi rapporti 
in quello di una confidenziale e ugualitaria 
amicizia. Nel più profondo dello spirito dei 
due individui rimane sempre qualche cosa che 
rilutta, che non si adatta, a questo mutamento, 
non ostante gli sforzi che fa in tal senso la 
coscienza. E di questa riluttanza al mutamento 
| dei rapporti psichici tra due individui, ab- 
biamo una manifestazione superficiale nella 
difficoltà, nella specie di pudore, che incon- 
trano nel passare dal /e: al f due uomini 
che siano diventati e rimasti lungamente amici 
trattandosi sempre con la prima forma. 
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Figuriamoci ancora che tra alcuni membri 
di una famiglia, tra padre e figlio, tra fratello 
e fratello, si siano stabiliti, per qualunque 
ragione, dei rapporti sostenuti, di riservatezza, 
di freddezza, di silenzio, e che questi rapporti 
siano continuati per qualche anno, Ognuno sa 
come vi sia una grande difficoltà psicologica 
per entrambe le parti a reintrodurre nei loro 
rapporti la cordialità e l’espansività, anche 
quando siano da lungo tempo scomparse le 
cause della freddezza e dimenticato ogni ran- 
core; anzi, come, talvolta, ognuno dei due 
desideri vivamente di riprendere l’espansività 
e la cordialità, ne sia intimamente traboc- 
cante, pur senza riuscire, neppure dal canto 
suo, a riprenderle, e pur risentendo un grave 
dolore per questa incapacità. 

Ma se una tale difficoltà al cambiamento 
esiste già fra due ordini di rapporti entrambi 
di carattere morale, essa diventa una vera 
impossibilità quando si tratta di due ordini 
di rapporti di indole così eterogenea come 
sono le relazioni spirituali e le relazioni ses- 
suali. E un esempio estremo di questa impos- 
sibilità lo abbiamo nel senso di orrore e di 
ripugnanza invincibile che ci suscita l’idea 
dell’ incesto. 
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Perchè l’idea dell’incesto ci desta tale 
sentimento di orrore? Sarebbe ridicolo pen- 
sare che questo orrore sia dovuto a una gq%usid- 
dità metafisica, a una specie di voce o di 
virtù ‘del sangue (in tutto paragonabile alla 
famosa virtà dormitiva dell'oppio): e ciò tanto 
più se si riflette che invece noi in un certo 
senso l’ incesto lo abbiamo nel sangue, siamo 
cioè creature dell’ incesto. Infatti, le ricerche 
intorno alla famiglia primitiva hanno accer- 
tato che appunto sulla soglia della storia pro- 
priamente umana il matrimonio tra genitori 
e figli, tra fratelli e sorelle, quello in una 
parola che avveniva entro il gruppo fami- 
gliare, era l’unico approvato dal costume e 
dalla morale, mentre invece il matrimonio 
fuori del gruppo, coi non consanguinei, era 
ciò che ora si chiamerebbe una mesalliance, 
E se si tiene presente che fu appunto il pe- 
riodo in cui l’unione sessuale era sistemata in 
tal guisa quello da cui l’ umanità potè pren- 
dere il primo slancio per superare d’un gran 
tratto, sia dal punto di vista organico, sia da 
quello spirituale, le altre. specie, e crearsi le 
basi d’ogni suo progresso futuro, dobbiamo 
convenire che da un lato non si vede con 
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quali argomenti di morale così detta naturale 
si possa spiegare l’ orrore che risentiamo per 
l’incesto, e non si scorge dall'altro quanto sia 
fondata la dottrina fisiologica la quale dà 
come sicura la degenerazione dei figli di ge- 
nitori consanguinei. 

Quale è, adunque, la ragione ‘della ripu- 
gnanza per l’incesto? Essa sta unicamente 
nell’ impossibilità psichica, dianzi accennata, 
di mutare il fondamentale carattere spirituale 
del rapporto che ci ha per qualche tempo (e 
tanto più se per lungo tempo) legati con un 
altra persona. Chi si ripieghi un istante a 
scrutare sè stesso vedrà che la ripugnanza 
contro l’incesto sorge da ciò che è psicologi- 
camente impossibile cambiare così profonda- 
mente il rapporto in cui fin dal primo aprire 
gli occhi alla luce ci siamo trovati con altri - 
questo rapporto che ha la sua radice e il suo 
fondamento nella lunga comunità dei pensieri 
e delle occupazioni innocenti del periodo di 
vita presessuale — che da tale innocente co- 
munità procede e che chiaramente si sente 
procedere da essa ed essere in essa concre- 
sciuto e maturato - che rimane nettissimo 
nella coscienza e nel ricordo come tutto im- 
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pregnato del carattere profondo e sostanziale 
di asessualità, e come interamente materiato 
di relazioni pure, e ciò nella sua stessa es- 
senza e per un abito non mai intaccato nep- 
pure col pensiero e datante dall’ inizio della 
nostra vita — di cambiarlo, diciamo, così pro- 
fondamente, da introdurvi un elemento etero- 
geneo, in violenta antinomia con tutti gli altri 
elementi che costituiscono il rapporto mede- 
simo, come è l’elemento dell’impulso sensuale. 

L’orrore per l’incesto è, dunque, d’ una 
natura analoga, sebbene di energia incommen- 
surabilmente più grande, a quella difficoltà 
interiore che ci impedisce spesso di attuare 
un'amicizia intima e sopra il piede d’una per- 
fetta parità spirituale con chi ci fu per lungo 
tempo superiore od inferiore ; o, ancora, a 
quella di gran lunga più superficiale che ci 
impedisce (quasi per una specie di pudica ri- 
tenutezza ad entrare in una via di sentimen- 
talità incompatibile con la virilità del rapporto) 
di cambiare il /e; nel fx nelle relazioni con 
un vecchio amico. L’ orrore per l’ incesto de- 
riva soltanto dalla riluttanza psicologica a 
cambiare uno con l’altro, applicandoli alla 
stessa persona, due ordini di rapporti etero- 
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genei, anzi antitetici fra loro — e in ciò uni-- 
camente consiste. Esso non è altro che la 
manifestazione estrema e radicale dell’impos- 
sibilità, risultato d’un lungo periodo di raffi- 
namento spirituale, e in questo caso assoluta, 
generale, fissata stabilmente nella specie, di 
conciliare e riunire sopra un medesimo indi. 
viduo l’amore del senso e quello dello spirito. 
* Questo esempio estremo, dell’ orrore per 
l'incesto, illumina dunque di luce intensa la 
contraddizione che vi è tra i rapporti spiri- 
tuali e i rapporti sessuali, e tra le due specie 
di amore. Sebbene in grado minore, la con- 
traddizione, l’incompatibilità, esistono sempre, 
e ci si rizzano dinanzi ogni qualvolta noi vo- 
gliamo applicare i due amori alla stessa per- 
sona. Se un individuo ne ama spiritualmente 
un altro, egli sente l’ esistenza di una barriera 
tra quest’ altro e il proprio impulso sensuale, 
la quale lo rende sensualmente freddo di fronte 
all’altro per un senso di ribrezzo a mescolare 
alla spiritualità la sensualità, assai affine a 
quello che per la medesima ragione rende ad 
un fratello o ad un figlio ripugnante la sola 
idea d’ un amore sensuale colla sorella o colla 
madre. E l’ incastrare sopra un amore spiri- 


° 


L’ AMORE 261 


-——+————————— 


tuale l’amore sensuale ci dà sempre un lon- 
tano sapore di incesto. 

La contraddizione tra i due amori (parlia- 
mo adesso di quello esistente all’infuori della 
consaguineità) la quale ora, naturalmente, non 
si osserva se non per gli individui superiori, 
cioè per quelli capaci d’un amore spirituale, 
oltre al perdurare per tutta la vita della no- 
stra specie, andrà allargandosi e intensifican- 
dosi a mano a mano che la spiritualità di- 
verrà in questa più estesa ed intensa. Si può 
ritenere che tale contraddizione sia ora solo 
in via di formazione. Essa è l’ultimo e il più 
elevato anello di quella catena di antinomie 
che avvolse con un crescendo continuo il pro- 
blema dell’ amore dal momento del dissolversi 
della primitiva unità dei sessi in un individuo 
solo. Nell’ avvenire essa darà verosimilmente 
i suoi frutti più maturi e mostruosi. 

Per quanto, adunque, verso questo avve- 
nire noi spingiamo lo sguardo, troviamo che 
nessuna riforma politica, economica o sociale 
potrà apprestare al problema dell’amore il ter- 
reno per una soluzione razionale e definitiva. 
Esso sarà sempre irresolubile, perchè la sua 
irresolubilità ha il fondamento in un complesso 
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di cause originarie e irriducibili di natura 
psicologica. Questa irresolubilità anzi diverrà 
sempre più grave e complicata: e l’ esorbitare 
‘ dell'amore fuori dalle promesse, dalle leggi, 
dai costumi, dalla morale; l’ impossibilità di 
adagiarne la manifestazione in modo regolare 
e tranquillante entro a qualsiasi ordinamento 
sociale; i dolori ignorati, le macerazioni na- 
scoste; i drammi clamorosi, i lagrimevoli or- 
rori, suscitati dall’ incrociarsi necessariamente 
discordante di quella passione, saranno il re- 
taggio sempre più tetro e pesante della nostra 
specie. 


IV. 


Abbiamo proseguita questa analisi prescin- 
dendo del tutto dalle particolarità di una data 
configurazione sociale, e di proposito ragio- 
nando come se fossero inesistenti gli ostacoli 
che i sociologi del materialismo storico riscon- 
trano nell’ ordinamento attuale al libero e 
normale estrinsecarsi dell'amore. E siamo ar- 
rivati alla conclusione che, in modo assoluta. 
mente indipendente dalla struttura economico- 
sociale, il problema dell’ amore rimarrà eter- 
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namente insolubile, e ciò perchè, rispetto al- 
l’amore, si è andata formando una disarmonia 
della natura umana (anzi della vita, e che si 
rende sempre più acuta a mano a mano che 
la vita sale verso forme superiori) assai più 
grave e stridente di quella che il Metchnikoff 
constata nella conformazione degli organi ses- 
suali maschili e femminili. 

«< Principio tria hominum erant genera, non 
solum quae nunc duo, mas et foemina, verum 
etiam tertium quoddam aderat, ex utrisque 
compositum. Cujus solum nobis restat nomen, 
ipsum periit. Androgynum quippe tunc erat 
et specie et nomine, ex maris et foeminae 
sexu commixtum... Cum diis pugnare tenta- 
bant et in coelum ascendere.... Sententiam 
Jupiter suam explicuit :..... unumquemquem 
nunc duas in partes dividam... Hinc utique 
ex illo tempore mutuus hominibus innatus 
est amor, priscae naturae conciliator, annitens 
unum ex duobus efficere, hominumque natu- 
ram mederi. Est igitur quisque nostrum, di- 
midium hominis, utpote sectus, quemadmo- 
dum pisciculi qui psettae vocantur, scissi ex 
uno duo efficiuntur. Quaerit autem sui quisque 
dimidium.... Atqui si una jacentibus illis su- 
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perne Vulcanus cum suis instrumentis adstans 
interrogaret: quid est, o homines, quod a vobis 
vicissim exigitis? et ambigentibus illis per- 
contaretur: Numquid hoc exoptatis, in unum 
idemque maxime me congredi, adeo ut neque 
die neque nocte invicem separemini ? Si hoc 
affectatis, colliquefaciam vos confundamque 
in idem, ut ex duobus unum efficiamini, et 
tam in hac vita, quam apud inferos, unum 
semper perseveritis. Videte an hoc sit quod 
ardetis, satisque futurum sit vobis, si huius 
compotes efficiamini. Si ita, inguam, Vulcanus 
quaereret, constat quod nemo renueret, aut aliud 
quam hoc expetere videretur. Revera enim 
quod olim cupierat, audisse se quisque putaret 
congressu videlicet commixtioneque cum a- 
mato unum ex duobus confici. Huius causa 
est, quia prisca hominum natura haec erat, 
integrique eramus. Totius itaque reficiendi 
‘cupido nixusque, amorîsque nomen accepit. 
Olim quidem, ut supra narrabam, unum quisque 
nostrum erat. Deinde propter injustitiam a 
Deo scissi sumus, quemadmodum a Laceda- 
moniis Arcades ». (1). 


———— € .- 


(1) PLATONE: 7/2 Convito (discorso di Aristofane) tradu- 
zione di MARSILIO FICINO. 
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« ...0r la causa di tale contraddizione, at- 
tribuita oscuramente a una disobbedienza ori- 
ginale, era chiamata da loro Fraude. E questa 
Fraude, rozzamente rivestita di illusioni me. 
taforiche, sorgente chiara di tutte le trasfor- 
mazioni, di tutte le ineguaglianze, di tutti gli 
odii e le rivendicazioni future, era spiegata 
nella sua natura col luminoso versetto: - Egli 
creò l’uomo a sua immagine. Lo creò maschio 
e femmina. 

«Secondo loro non potevansi compren- 
dere le oscurità del Gerzzesî, I, 27 28, III, 3, 
6, 12, 16 e 19, che meditando tale versetto. 
La disobbedienza alla /egge di natura, alla 
legge di Adonai, fu, dicevan essi, la  cagzone 
della disgrazia, la fonte di tutte le iniquità. 

« La rottura dell'equilibrio tra i due prin- 
cipii, maschio e femmina, virile e passivo, 
creatori della forza e della tenerezza, entità 
necessaria alla evoluzione dell’ essere completo, 
generò in breve il regno della violenza, del- 
. l’ ingiustizia, della diseguaglianza. 

« Era cotesta rottura dell’ equilibrio che 
aveva originato la Maledizione di Adonai, che 
aveva cambiato in male tutto il bene da lui 
voluto, cagionato mali e calamità innumerevoli, . 


v» 


266 LE ANTINOMIE DELLO SPIRITO 


generato le guerre fra gli uomini diventati 
troppo numerosi, e bandito la felicità in eterno 
dalla terra, 

«Questa era l’ esegesi degli Esseni. 

« Gli Alti Iniziati traevano dal versetto 
27 altre induzioni notevoli, dovute alla loro 
perizia nelle scienze naturali. Quando presso 
individui d’una specie si constata l’atrofia, di- 
ceva un de’ loro commentari, v’ è stato, l’ inter- 
vento anormale d’una forza. Ora i sessi, riuniti 
ancora, ma in parte atrofizzati, negli individui 
più deboli della specie, confermavan questo in- 
tervento; erano il risultato d’una frode, d'una 
soverchieria, che risaliva alle epoche oscure, 
quando il tipo incerto destinato a divenir tipo 
umano riuniva in sè tutto lo sforzo della Na- 
tura, come avveniva in tutti i vertebrati. 

« La frode s’ era compiuta lentamente, ma 
formalmente, per una serie di esigenze e di 
abitudini millenarie. Gli organi s'erano a 
poco a poco modificati, secondo i servigi resi, 
in maniera che una parte della specie si ri. 
servò allora l’ attivo godimento della procrea- 
zione, e impose all’ altra il fardello della ge- 
stazione dolorosa ». (1). 


(1) PIETRO NAHOR: /esus (trad. Ciampoli). 
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Da quando, per un'oscura soperchieria 
organica (secondo questa interpretazione) l' u- 
nità primitiva dei sessi si ruppe, divenne im- 
possibile la soluzione razionale del problema 
dell’ amore. E ogni avanzamento che compi- 
rono le specie, allontanandole da quella prisca. 
unità, non fece che accentuare la disarmonia. 
e rendere più remota la soluzione. Finchè 
questa disarmonia e questa irresolubilità toc- 
carono il loro apice estremo nella specie 
umana, la quale, con lo specializzarsi della. 
direzione dell’ impulso sensuale e colla crea- 
zione di un nuovo amore, l’amore spirituale, 
scavò tra sè e quell’unità primitiva dei sessî 
l'abisso più profondo. 

L'umanità sconta, quindi, dolorosamente 
il misterioso errore, l’ arcana deviazione, del- 
l’ antichissima evoluzione organica, e la scon- 
terà per sempre e senza riparo. 

Senza riparo, tranne forse uno solo. Uno, 
la cui portata necessariamente non può 
estrinsecarsi che in una breve cerchia di 
spiriti rari, consci della disarmonia e riso- 
luti a gastigare in sè l'errore della vita. È 
il riparo che già annunciava venticinque secoli 
or sono nella valle del Gange l’ asceta Gotamo. 
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Poichè l'impulso sensuale si move invincibil. 
mente nella discordanza e nella contraddizione, 
tra inquietanti anomalie e profondi dolori; 
poichè il suo funzionamento è, inevitabilmente 
e per la stessa essenza dell’ impulso che l@. 
produce, disarmonia, asimmetria, squilibrio; 
non resta che impedirne ogni funzionamento, : 
estinguerne ogni modo di azione. L’ascetismo, 
la negazione schopenhauriana della volontà ' 
applicata al più fiero istinto della natura, questo — 
l’unico rimedio all’ ineluttabile aritmia del 
modo d'’agire dell’ impalso sensuale, e questa 
la conclusione finale a cui noi siamo neces- 


sariamente spinti. 
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IL LAVORO 


Il modo con cui si considera il lavoro dal 
punto di vista morale, e il modo con cui dal 
punto di vista sociale si tende a dare una so- 
luzione al problema del lavoro, stanno in 
stretta connessione. E, sebbene a prima vista 
sembri il contrario, vi è fra essi una sorta di 
rapporto inverso. Quanto più, cioè, il concetto} 
del lavoro è moralmente nobilitato e il lavoro i 
stesso considerato come un’insigne virtù, tanto . 
più si tende ad opporsi nel campo sociale al : 


ri 
‘ 


miglioramento delle condizioni dei lavoratori; : 


LI 


quanto più il lavoro in sè è poco stimato,i 
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tanto più si è determinati a riconoscere e a 
propugnare le rivendicazioni economiche e 
sociali di quelli. 

Abbiamo detto che, a prima vista, sembra 
il contrario; ma un momento di riflessione ci 
persuade della verità d’ un tale rapporto in- 
verso. Infatti, se il lavoro è una cosa nobile 
e costituisce l’ esercizio d’ una virtù, non v'è 
nessuna ragione di cercar di diminuire la du- 
rata del lavoro stesso e di aumentarne il com- 
penso, come non vi sarebbe alcuna ragione 
di cercar di diminuire la durata di altre virtù, 
ad esempio la temperanza, e di propugnare 
che esse siano in quanto virtù compensate 
economicamente con progressione crescente, 
Se il lavoro è una virtù, il suo esercizio è un 
dovere morale, e ad esso quindi non va at- 
tribuito un compenso in quanto virtù; ma esso 
va compensato solo perchè è necessario man- 
tener in vita il lavoratore, e quindi non v’ è 
ragione di salire in questo compenso di sopra 
del minimo possibile stabilito dal giuoco delle 
forze economiche (compra-vendita della merce 
lavoro) in una data società. Ogni pretesa su- 
periore, quando il lavoro si consideri come un 
fatto nobilitante, un dovere morale, una virtù, 
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è assolutamente ingiustificata. Ma la lotta per 
la diminuzione della durata del lavoro e per 
un miglior compenso di esso si può giustifi- 
care invece e soltanto quando si consideri il la- . 
voro come un fatto penoso, dannoso, triste e di 
nessun valore morale. Per questo la morale 
della società capitalista insiste grandemente 
sulla concezione del lavoro come un fenomeno 
etico di alta importanza, giacchè con la crea- 
zione di questa morale del lavoro si giunge a 
paralizzare in qualche misura lo slancio delle 
classi lavoratrici verso la conquista di migliori 
destini, slancio che non subirebbe alcuna re- 
mora se fosse chiara e costante in ciascuno 
la percezione che il lavoro è un giogo ripu- 
gnante, cui non v’ è motivo di sorta che solo 
si pieghi una parte degli uomini per tutti. 


DI 


La morale del lavoro è una delle più co- 
lossali menzogne della presente società, ed 
importa rompere a visiera aperta contro di 
essa. Il lavoro - inteso, va da sè, quale lo 
intendiamo, sia detto una volta per sempre, 
in questo capitolo, cioè come sforzo diretto 


18 
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all'acquisto di beni economici - non è una 
cosa nobile, ma una necessità inferiore dell’e- 
‘ sistenza dei più, ripugnante essenzialmente alla 
natura più alta dell'uomo. E si può affermare 
che la misura della nobiltà di tempra d'uno 
spirito umano è data dal modo con’ cui egli 
considera il lavoro; tanto è più nobile quanto 
più lo aborre, tanto è più volgare e bassa 
quanto più lo idealizza e lo estolle. 

Quale è, infatti, la natura più alta dell’uo- 
mo ? Essa risiede nell’ attività contemplativa. 
L’ altezza di uno spirito umano è dimostrata 
dalla sua facoltà di godere gli spettacoli na- 
turali, di gustare le produzioni dell’arte, di in- 
teressarsi profondamente alla scienza e ai 
problemi speculativi. Chi a tutto ciò — anzi 
alla semplice ammirazione della natura - pre- 
ferisce il lavoro; chi preferisce a ciò passare 
quattordici ore della giornata nel suo fondaco 
o davanti il suo libro di conti (e, si badi, di- 
ciamo preferisce, volendo con ciò implicare 
che le sue condizioni economiche gli permet- 
tano la libertà della scelta) rivela una men- 
talità inferiore e bassa. Sicchè colui che es- 
sendo ricco ed agiato continua nel suo lavoro, 
merita, non già l'ammirazione che gli tributa 
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la morale della società filistea, ma il disprezzo 
che deve colpire chi è incapace di gustare 
una più nobile e disinteressata attività, chi ha 
lasciato estinguere le sue facoltà superiori e 
non è più atto a trovar piacere che nella ri- 
petizione d’una serie di operazioni oramai di- 
ventata meccanica. 

Supponiamo che dal fondo dell'oceano una 
conchiglia pensante emergesse per la prima 
volta alla superficie ed aprisse le sue valve 
alla luce; supponiamo che essa sapesse di poter 
rimanere solo per pochi istanti in cospetto 
dell’universo immenso e variopinto e di dover 
poscia ritornare per sempre negli oscuri e 
misteriosi abissi del mare. Chi oserebbe dire 
a questa conchiglia che il suo dovere è quello 
di dedicare quei pochi istanti al lavoro, anzi- 
chè all'esame e alla contemplazione del gran- 
dioso spettacolo che solo per breve momento 
le si affaccia? e chi potrebbe ammirare quella 
conchiglia se il breve momento destinasse al 
lavoro e non alla contemplazione? Ma l’uomo 
non è altro appunto che quella conchiglia 
emersa un momento sulla superficie della vita 
e che fra un istante scomparirà negli abissi. 
Chi può predicargli essere suo dovere di de- 
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dicare principalmente quel rapido momento al 
procacciamento dei beni economici, e chi non 
sente invece che dovere di lui, dovere impe- 
rioso e che sovrasta a tutti gli altri doveri, è 
quello di esercitare verso l’universo e sè stesso 
l’ attività contemplatrice e speculativa ? 

Quello che noi diciamo qui del lavoro 
si applica a ciò che si chiama in generale 
gli «affari» e le «carriere». E quando si 
vedono uomini per cui la vita si identifica 
negli affari e nella carriera, e che negli uni 
e nell’ altra si dimenticano di vivere della 
vita specificatamente umana, cioè di esercitare 
l’ attività contemplativa dello spirito, si resta 
stupefatti che il pensiero della morte immi- 
nente non li riscuota e che essi non scorgano 
come sottraggano i brevi istanti della. vita 
all’ unico scopo degno di essa, per destinarli 
ad un obbietto di cui, se lo si corsidera sotto 
la luce della riflessione che la morte soprav- 
viene tra breve, si scorge tosto tutta la fu- 
tilità. 

Sappiamo tutti che vi è molta gente al 
mondo in cui il senso troppo vivo dell’ erro- 
neo «dovere» stato in essa istillato dalla 
morale dominante, soffoca la funzione di uomo. 


- 
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Sono tutti quegli operai, quei professionisti, 
quegli impiegati, che si danno con attenzione 
sostennta ed esclusiva al loro lavoro e nulla 
vedono all'infuori ed oltre di esso. Il brevis- 
simo tempo di consapevolezza che ci è concesso 
fra due infiniti di nulla, di tenebre, di non 
esistenza (o, che è lo stesso, di diversa esi- 
stenza) è da essi interamente dedicato, colla 
coscienza -che ciò è il loro dovere e che non. 
vi è altro a cui quel piccolo spazio di tempo 
debba essere dedicato, a quella serie di atti 
meschinissimi e indifferenti - siano essi il 
far girar la ruota d’una macchina, « l’emargi- 
nare » dei documenti, o l’interpretare degli 
effimeri e capricciosi articoli di legge — che 
costituiscono il lavoro quotidiano. Così, so- 
pra una vita, dedotta quella incosciente del- 
l’infanzia, d'una cinquantina d’anni, l’uomo 
ne consacra quattro quinti ad un lavoro che 
non lascia agio e libertà di vivere secondo 
lo spirito - cioè si priva della vita per una 
quarantina d’anni - per poter avere il tempo 
e la libertà di vivere per dieci o cinque, 
quando a cagione della decadenza d’ogni 
facoltà fisica e intellettuale non si sa più 
che fare della vita e sarebbe del tutto 
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indifferente passarla oramai in un’asilo di 
mendicità (1). I 

Il lavoro dovrebbe almeno essere eseguito 
(da coloro che si trovano nella dura necessità 
di farlo) con la coscienza della sua nessuna 
importanza, colla coscienza che esso è. una 
schiavitù banale imposta all'anima nostra. 
È ridicolo che alcuno si compiaccia e si vanti 
di compiere nel lavoro «il suo dovere» e di 
dedicarvisi intero: ciò basta anzi a provare 
la sua inferiorità. Egli non veda il dovere di 
destinare il breve lampo di consapevolezza di 
cui possiamo disporre a qualche cosa di più 
alto: alla meditazione dei problemi dell’uni. 
verso, alla ricerca o al ripensamento delle 
verità prime, all’ arte, all’ ammirazione degli 
spettacoli naturali. 

Cosi pure altrettanto piccolo è l’orgoglio 
di aver percorso una carriera unita, continua, 
coerente, ininterrottamente ascendente. « On 
parlait beaucoup (scrive giustamente il Brew- 
ster nell’ Ame Payenne) au XV° siècle du faux- 


(1) « ZEtate nostra, quod optimum in primo est. Id 
exhauriri in aliis patimur, ut nobis faecem reservemus ». 
(SENECA, Lettere a Lucilio 108). 
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jaloux; c’ est le faux-actif qui attriste aujour- 
d’hui les regards; c’est le funambole acharné 
à sa danse dans une destinée de carton peint, 
le vainqueur, l' homme serieux, l'’homme pra- 
tique, enfocé dans un rève plus creux que celui 
du pire fumeur d’opium ». È invece, indizio di 
animo superiore interrompere, con piena indif- 
ferenza, questo balletto eseguito tra le quinte di 
‘cartone dipinto della nostra vita pratica, che 
è la carriera; ricominciarne un’altra, riprendere 
ogni momento da capo, considerandola e ser- 
vendosene nulla più che come il meschino stru- 
mento per il pane, guardandosi anzi bene dal 
prendervi amore e dal lasciarsene così irretire 
ed asservire. Quale fu la « carriera » di Spi- 
noza, di Emerson o di Walt Withman? 

Il dovere, quindi, il vero dovere umano, 
è quello di sottrarsi il più possibile al lavoro, 
al curriculum professionale, cioè di mancare 
il più possibile al proprio dovere, nel senso 
comune e mondano di questa parola (1). 


* 
* xk 


Ma un grossolano pregiudizio domina in- 
torno alla vita contemplativa. Si usa da molti 


(1) Queste considerazioni stanno s'intende, data la 
definizione che abbiamo posta del lavoro, o finchè ognuno 
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superficiali ripetitori di luoghi comuni consi- 
derarla come un morboso prodotto del misti- 
cismo cristiano che avrebbe inquinato ed 
infranto la concezione della vita pratica, volta | 
alle cose, intesa ad operare fatti, propria della 
mente romana; alla quale concezione bisogne- 
rebbe ritornare, liberandoci dagli ultimi resi- 
dui di quel vaporoso misticismo, per ritrovare 
l'antica fortezza. 

La verità è che l’affermazione della vita 
contemplativa, come forma di vita superiore, 


non avesse come fonte di guadagno economico quel mede- 
simo lavoro che, anche non avendo più bisogno di guadagno, 
si potrebbe continuar ad eseguire con soddisfazione dello 
spirito. In un numero recente dell’Ost Und West lo Schlied 
ricordava come Carlyle abbia affermato che un giorno me- 
morabile della coltura sarà quello in cui si riuscirà a rea- 
lizzare uno dei più grandi postulati di questa, cioè che 
ogni individuo possa scegliere, come sfera del suo lavoro, 
quella per la quale egli abbia disposizioni specifiche; e 
come rilevasse che è enorme il numero degli individui i 
quali, per un complesso di circostanze, si trovano sbalzati 
in una sfera di attività per la quale nutrono un’avversione 
più o meno accentuata. Lo Schlied aggiungeva che il lavoro 
eseguito a contraggenio è un perenne semenzaio di neura- 
stenici, e che appartiene all’ igiene del lavoro, igiene mo- 
rale e psichica, non meno importante di quella fisica, il 
far sì che il lavoro sia fonte di benessere, ossia non solo 
procacci la sussistenza, ma venga compiuto con trasporto e 
dia soddisfazioni morali ed intellettuali. 
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è comune a tutte le età e a tutte le razze, ed 
è specialmente propria alla gente ariana in 
qualunque delle sue schiatte e delle sue epoche 
di civiltà, così nell’ India antica come nel 
mondo greco-romano, così in questo come 
nel pensiero cristiano. E da tale punto di 
vista si può dire che il cristianesimo, anzichè 
rappresentare una contraddizione al pensiero 
romano, non è che la normale prosecuzione 
di esso. 

Proprio della razza ariana, diciamo, è l’at- 
tribuire alla contemplazione la superiorità sul 
lavoro, alla speculazione la superiorità sulle 
carriere degli affari; e se tutti sono disposti a 
riconoscerlo per quanto riguarda la civiltà in- 
diana, che è considerata come la culla della 
tendenza orientale alla vita contemplativa in 
contrapposizione colla pretesa tendenza occi- 
dentale all’ attività pratica, è strano che non 
si riconosca come ciò sia ugualmente vero 
anche per quanto riguarda quel più genuino 
prodotto dello spirito occidentale che è il pen- 
siero romano. Ma, pure, la verità è questa: 
che la superiorità della vita contemplativa su 
quella degli affari e del lavoro è un luogo 
comune nel pensiero romano, e che Orazio e 


. 
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I Imitazione di Cristo non predicano in ciò 
diversamente, sebbene differentemente colori- 
scano la loro predicazione (1). 


* 
* * 


Lo spirito della poesia oraziana e quello 
dell’/mztazione di Cristo sono sostanzialmente 
identici. L’una e l’altra mirano a raggiungere 
questo scopo supremo: la pace dell’ animo. E 
tanto Orazio quanto l’ /mitazione tendono a 
questo scopo, proclamando la necessità di ri- 
tirarsi dal tumulto della vita esteriore di lavoro 
e di affari per rifugiarsi nel raccoglimento, 
nell'opera del perfezionamento interiore, nella 
gioia spirituale. Orazio e l’ Zmifazione infine, 
usano del pari per inculcare questi sentimenti, 
sopratutto del pensiero della morte che ci 
sta sopra e che giunge rapidissimamente a 
terminare un' effimera vita. Il disinteressa- 


\ 


iS 


(1) Un collaboratore della rivista di Paolo Orano mi 
ha ricordato che le idee che seguono (già pubblicate sul 
Canobium del gennaio-febbraio 1908) erano state precedute 
dal Cristo e Quirino dell’ Orano medesimo. Non conosco 
questo libro; in ogni modo prendo qui, per lealtà, nota del- 
l’usservazione. 
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mento, che ci appare peculiarmente cristiano 
e più propriamente monastico, per le cose di 
quaggiù, promana dal concetto (che volgar- 
mente viene opposto alla pretesa serena con- 
cezione greco-romana della vita e considerato 
come sorto ad offuscare quella concezione per 
opera del cristianesimo) secondo il quale « si 
vis debite stare et proficere, teneas te tam- 
quam exulem et peregrinum super terram » (1). 
Ma questo è appunto il concetto più profon- 
damente fisso nell’animo di Orazio. Dal mo- 
nito cristiano del mercoledì delle Ceneri che 
troviamo, fino alla lettera, precorso coi versi: 


Nos ubi decidimus 
Quo pius /ZEneas, quo dives Tullus ed Ancus, 
Pulvis et umbra sumus; (2) 


alla vasta e profonda visione della morte uni- 
versale, che così davvicino rammenta, nella 
sua tetraggine, la 4/ors carducciana: 


Sed omnes una manet nox 
Et calcanda semel via leti. 
Dant alios Furiae torvo spectacula Marti; 
Exitio est avidum mare nautis: 
Mixta senum ac juvenum densentur funera. Nullum 
Saeva caput Proserpina fugit (3); 
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(1) Zmit.1, 17. ‘2) Odi IV, 7. (3) Odi T°, 28. 
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dalla graziosa epistola ad Albio Tibullo (della 
quale pure alcune movenze sembrano riper- 
cuotersi in quella del Carducci « Giro, che 
fai sotto î felsinei portici? »): 


Inter spem curamque, timores inter et iras 
Omnem crede diem tibi diluxuisse supremara; (1) 


‘al grido d'angoscia per il rapidissimo e inde- 
precabile fuggire della vita che echeggia nel- 
l'ode: « Eheu! Fugaces, Postume, Postume, 
labuntur anni » (2); il pensiero della morte 
imminente è costante, ossessionante, domina- 
tore nell'anima di Orazio. Esso gli sta ad ogni 
momento e in ogni circostanza dinanzi. « Jam 
te premet nox, fabulaeque manes, et domus 
exilis Plutonis » (3). « Omne capax movet 
urna nomen » (4). « Quid aeternis minorem 
consiliis animum fatigas ? » (5). « Quid brevi 
fortes jaculamur aevo multa? » (6). E quale 
spirito mai fu più intimamente soggiogato dal 
senso, che ci pare esclusivamente cristiano, 
dell’inutilità di affaccendarsi in imprese mon- 
dane come se quaggiù vivessimo eterni, di 
quello che pensò la strofa: 


(1) Epist. I. 4. (2) Odî II. 14. (3) Odi I. 4. (4° Odi 
III. 1. (5) Odi II. 11. (6) Odi II. 16. 
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Truditur dies in die 
Novaeque pergunt interire lunae. 
Tu secanda marmora . 
Locas sub ipsum funus, et sepulchri 
Immemor, struis domos... (I). 


Ma ciò che particolarmente distoglie dal- 
l’ attaccarsi ‘con soverchio amore alle cose e 
all'imprese mondane non è solo il pensiero 
della morte in generale, ma il pensiero che 
essa può sopraggiungere ad ogni momento. 
Per questo l’/mztazione predica: « Ah, stulte, 
quid cogitas te diu victurum cum nullum diem 
habeas securum? Cras est dies incerta; et quid 
scis, si crastinum habebis? » (2). Ed Orazio: 
« Carpe diem, quam minimum credula po- 
stero » (3). « Quem fors dierum cumque dabit, 
lucro appone » (4). E: I 


Quid scit an adijciant hodiernae crastina summae 
Tempora di superi? /5). 


Incalza la prima ricordando la frequenza 
delle morti inattese: « Quam multi decepti 
sunt, et insperate de corpore extracti! Quoties 


(1) Odi II. 18. (2) I. 23. (3) Odi I. 10. (4) Odi I, 10. 
(5) Odi IV. 7. 
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audisti a dicentibus, quia ille gladio cecidit, 
ille submersus est, ecc. Hodie homo est, et 
cras non comparet... Cum mane fuerit, puta 
te ad vesperum non perventurum » (i). E noi 
vediamo questa identica preoccupazione della 
possibilità che la morte ci colga da un mo- 
mento all’altro espressa da Orazio, quasi col 
medesimo ordine di immagini e di parole: 


Quid quisque vitet, nunquam homini satis 
Cautum est in horas. Navita Bosphorum 
Poenus perhorrescit, neque ultra 
Caeca timet aliunde fata; 
Miles sagittas et celerem fugam 
Parthi; catenas Parthus ed Italum 
Robur: sed improvisa leti 
Vis rapuit rapietque gentes (2). 


Da questo pensiero della morte e della 
possibilità, che ad ogni istante essa ci colga, 
nasce tanto nell'uomo dell’ /y2zfazione quanto 
nello spirito di Orazio il sentimento dell’ inu- 
tilità di affannarsi nell’acquisto di beni ma- 
teriali, la negazione della morale del lavoro 
economico imperante nelle società animate 
dall'attività procacciatrice. La conquista d'una 
sicura, e, quanto è più possibile, larga posi- 


(1) I. 23. (2) Odi, II,, 13. 


IL LAVORO 287 


zione economica, e il balenare lontano della 
speranza della ricchezza, è la molla più effi- 
cace di questa morale del lavoro. Ma, dice l' /- 
mitazione — parafrasando il Sermone sul Monte 
in cui Gesù aveva già detto « non v’angustiate 
per il vostro vivere, di quel che mangerete, 
nè per il vostro corpo, di chi vi vestirete: la 
vita non vale più dell'alimento, e .il corpo 
più del vestito ? (1) » -— « vanitas igitur est di- 
vitias perituras quaerere et in illis sperare (2)». 
Identicamente, in Orazio è costante la condanna 
della ricchezza e delle cure consacrate all’ ac- 
quisto dei beni economici. Da tutto il mondo 
del lavoro, dai naviganti, dai soldati s’innalza 
l’ invocazione all’ofium nell’ ode XVI* del libro 
II, a quest’'oéfiuz: che non si ottiene colle 
gemme, colla porpora, coll’oro, 


Non enim gazae, neque consularis 

Summovet lictor miseros tumultos 

Mentis, et curas laqueata circum 
Tecta volantes. 

Vivitur parvo bene... 


Condannevole è quindi, pel poeta pagano al 


(1) Matteo VI., 25 (citiamo la traduzione modernista, 
pubblicata dalla Società di S. Girolamo, Roma). (2) I., 1. 
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al pari che pel monaco cristiano, l’affaccen- 
damento laborioso, che ci strappa a noi stessi, 
che obbliga uno spirito umano, nato a ben 
altro, a chiudersi in una serie di cure che 
non son quelle rispondenti alla vocazione della 
sua natura superiore, della sua vera essenza; 
condannevole quest’ansia di lavoro che spinge 
a navigare e a recarsi in lontani paesi (Odz 
III, 1); condannevole il voler sostituire alla 
propria povertà « divitias operosiores ». 

E qui troviamo l’ /mifazione ed Orazio coin- 
cidere ancora in due altri concetti: quello che, 
data l’imminenza della morte, poco monta 
trascorrere questa vita fuggevole nella ric- 
chezza o nella povertà, e quello che anzi la 
ricchezza non fa che accrescere le preoccu- 
pazioni e che ad essa è preferibile la medio- 
crità. 

Il primo - che ciò che ci tocca in sorte 
in questa « valle di lacrime » non ha che una, 
scarsa importanza - sembra essenzialmente cri- 
stiano. L° Zmztazione lo esprime così: « Dicunt 
multi imbecilles et infirmi: Ecce quam bonamo 
vitam ille homo habet, quam dives, quam 
magnus, quam potens et excelsus ! Sed attende 
cecelestia bona, et videbis quod omnia ista 
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temporalia nulla sunt» (1). Ma, ecco, questo 
concetto, che ci appare essenziamente cristiano, 
era stato nettamente affermato da Orazio: 


Divesne, prisco natus ab Inacho, 

Nil interest, an pauper et infima 
De gente sub divo moreris, 
Victima nil miserantis Orci (2). 


A che pro’ il lavoro per radunare beni 
economici, se presto si muore ? «Si usque in 
hodiernam diem semper in honoribus et volup- 
tatibus vixisses: quid totum tibi profuisset, si 
jam mori in istanti contingeret ? » (3). Ma, ad 
ogni passo, in Orazio, ci imbattiamo nel me- 
desimo pensiero: 

Nulla certior tamen 
Rapacis Orci fine destinata 
Aula divitem manet 
Herum. Quid ultra tendis? AEqua tellus 


Pauperi recluditur 
Regumque pueri. (4) 


E, per la stessa ragione, a che giovano 
gli onori e i trionfi politici ? 
Quum bene notum 


Porticus Agrippae et via te conspexerit Appi 
Ire tamen restat Numa quo devenit et Ancus (5). 


(1) I, 12. (2) Odi, II, 3. (3) I, 24. (4) Odi, II, 18, 
(5) Epist. I, b. 


19 
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Ma, prosegue l’ /mzzfazione, i beni tempo- 
rali sono anzi « valde incerta et magis gra- 
vantia, quia numquam sine sollicitudine et 
timore possidentur » (1). E questo è, del pari, 
il monito costante di Orazio: 


Timor et minae 
Scandunt eodem quo dominus; neque 
Decedit aerata triremi et 
Post equitem sedet atra cura (2). 


Viceversa, sembra essenzialmente oraziano 
il concetto che all’opulenza è preferibile 1’ «au- 
rea mediocritas ». (04z, II, 1c; III 1; I, 22) 
eppure, questo concetto che appare proprio 
dell’epicureismo come quello che cerca il go- 
dimento nel giusto mezzo, lontano così dallo 
sfarzo, come dall’ ascetismo, è anche quello 
dell’/mitazione : « Non est hominis felicitas, 
habere temporalia ad abundantiam; sed sufficit 
ei mediocritas » (3). 

Non nella tensione laboriosa, adunque, 
che ci assorbe la vita e la libertà, ma nel 
tranquillo raccoglimento dello spirito, sta l’ e- 
tica umana, il supremo nostro dovere. E per 


(1) I, 22. (2) Odz, III, 1. (5) I, 22. 
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raggiungere quel tranquillo raccoglimento noi 
dobbiamo non solo sfuggire le cure della mo- 
rale del lavoro, ma anche le soverchie agita- 
zioni e ambizioni di carattere politico e sociale. 
È curioso constatare come anche in questa 
conclusione, che sembra così propria del mo- 
nachismo . cristiano e aliena dalla mente ro- 
mana, Orazio e l’/m:ifazione convengano. Dice 
questa: « Non invenies quietem nisi in humili 
subjectione sub Praelati regimine » (2). Ma 
che altro, pur nel suo diversissimo linguaggio, 
dice Orazio quando canta: 


Jure perrhorrui 
Late conspicuum tollere verticem? (3). 


E quale più preciso disinteressamento dal. 
l’ agitazione politica a favore del raccoglimento 
spirituale poetico, di quello affermato nell’ode 
26 del libro I° coi versi: 


queis sub Arcto 
Rex gelidae metuatur orae, 
Quid Tiridatem terreat, unice 
Securus? 


Da questo modo di considerare la vita e 
le cose sgorga, così per Orazio come per il 


(1) I, 19. (2) Odi III, 16. 
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monaco cristiano quel senso di abbandono se- 
reno e impassibile a qualche cosa all’ infuori 
di sè stessi, al moto universale del Tutto, alla 
Sostanza di cui noi siamo Modi, alla Fortuna, 
a Gesù - secondo il diverso linguaggio con 
cui si vuole esprimere un identico concetto - 
senso di abbandono, mediante cui si trascende 
la propria personalità per sentirla in qualche 
misura assorbita dal Tutto, e nel quale quindi 
consiste per gran parte il misticismo. Sì; an- 
che questo misticismo è comune al vate augu- 
steo e al frate medioevale. Non preoccupia- 
moci del futuro, dicono intanto entrambi ad 
una voce: « Noluitque curiose investigare, ut 
sciret, quae sibi essent futura » (1). « Tu ne 
quaesieris, scire nefas, quem mihi, quem tibi 
finem dî dederint » (2). E di più: « Quid tur- 
baris (ammonisce l’ /mzfazione) quia non suc- 
cedit tibi, sicut vis et desideras? Quis est, qui 
‘ habet omnia secundum suam voluntatem? Nec 
ego, nec tu, nec aliquis hominum super ter- 
ram. Nemo est in mundo, sine aliqua tribula- 
tione vel angustia, quamvis Rex fit vel Papa. 
Quis est, qui melius habet? utique pro Deo 


(1) Zmit.I, 25. (2) I, 11. 
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aliquid pati valet » (1). E Orazio: « Nihil est 
al) omni parte beatum » (2). « Ut melius 
quidquid erit, patil » (3). Ed è facile, per chi 
pensi, avvertire quell’ istesso abbandonarsi al 
gran mare del Tutto, che si crede proprio del 
misticismo religioso, e, se il Tutto o il Non-io 
prende il nome di Gesù, del misticismo reli- 
gioso cristiano, continuamente sentito ed e- 
spresso da 0razio, come nel « permitte divis 
cetera » dell’ ode nona del libro I°, o nell’al- 
tra strofe 


Informes hiemes reducit 
Jupiter, idem 
Summovet. Non, si male nunc, et olim 
Sic erit (4). 


L’ astrarsi dalle faccende e dalle cure la- 
boriose per rifugiarsi nel raccoglimento intimo, 
nella pace spirituale, nella vita contemplativa, 
questa è dunque la morale in cui concordano 
Orazio e 1’ /mzifazione, Pace spirituale e vita 
contemplativa, diciamo; perchè tanto l’uno che 
l’ altra additano lo scopo di questo raccogli- 
mento, di cui hanno proclamato la grande su- 
periorità etica sulla vita attiva esteriore, nel 


(1) I, 22. (2) Odi II, 16. (3) I, XI. (4) Odi TI, 10. 
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perfezionamento morale e nei godimenti dello 
spirito. | 

Nel perfezionamento morale, anzitutto. 
« Major labor est resistere vitiis et passionibus, 
quam corporalibus insudare laboribus » (1) 
afferma l’/mifazione; e non dissimile è il pen- 
siero di Orazio: 


Latius regnes avidum domando 

Spiritum, quam si Libyam remotis 

Gadibus jungas, et uterque Poenus 
Serviat uni (2). 


Il ritiro deve servire, per Orazio come per 
l’[mitazione, a sistemare il proprio spirito (tal- 
volta, anche per il primo, perfino abbando- 
nando la poesia) in una vita moralmente or- 
dinata: « Quid verum atque decens, curo et 
rogo, et omnis in hoc sum » (3). Che più? 
Perfino quell’ « abneget semetipsum » che 
troviamo tante volte e sotto tante forme ripe: 
tuto nell’/Zazziazzorne, quel concetto che « nemo 
tamen isto ditior, nemo potentior, nemo libe- 
rior, qui se et omnia relinquere scit et ad in- 
fimum se ponere » (4), perfino questo concetto 


(1) I, 25. (2) Odi II, 2. (3) Epist.I, 1. (4) II, 117. 
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che sembra peculiare dell’ ascetismo religioso 
appare in Orazio : 


Quanto quisque sibi plura negaverit 
A dis plura feret (1). 


Accanto al perfezionamento morale, il rac- 
coglimento interiore, «procul negotiis », deve 
avere per iscopo le gioie spirituali, ciò che 
propriamente si può chiamare la contempla- 
zione. Se queste gioie spirituali - supremo 
fine e supremo dovere della vita - sono per 
l’ /mitazione la meditazione religiosa, esse 
sono per Orazio qualche cosa di grandemente 
affine, l’arte e la filosofia: il suo ritiro de- 
v’ essere « nec cithara carentem » (2), animato 
dallo « spiritum Graiae tenuem Camoenae » (3), 
accompagnato da « veterum libris », da con- 
versazioni non pettegole, ma serie e gravi. 
« Multam possemus pacem habere, dice 1°’ /- 
mitazione, si non vellemus nos cum aliorum 
dictis et factis, et quae ad nostram curam non 
spectant, occupare (4) ». E Orazio: 


(1) Odi III, 16. (2) Odi, I, 3. (3) Odi, II, 16. (4) Z- 
mit I, 10. 
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Ergo 
Sermo oritur, non de villis domibusve alienis, 
Nec male necne Lepos saltet; sed quod magis ad nos 
Pertinet, et nescire malum est, agitamus: utrumque 
Divitiis homines, an sint virtute beati; 
Quidve ad amicitias, usus rectumne, trahat n05; 
Et quae sit natura boni, summunque quid ejus (1). 


Questo il ritiro di Orazio affine a quello 
dell’ /azzfazione, che raccomanda: «quaere aptum 
tempus vacandi tibi... Relinque curiosa... de- 
mitte vana vanis» (2); il ritiro di Orazio da 
cui, coll’ Epistola sesta del libro primo, parte 
la più amara e sprezzante ironia contro la 
vita del lavoro ostinato e incessante, degli 
onori, dei piaceri, e da cui è chiarissimamente 
posta l’antitesi tra la virtù e il lavoro: 


Virtutem verba putes ut 


Lucum ligna? cave ne portus occupet alter, 
Ne Cibryatica, ne Bithyna negotia perdes... 


Il concetto, adunque, che il lavoro non è 
niente di nobile nè di morale, che è indice di 


(1) Sermoni II, 6. (2) Zeit. I, 20. 
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bassezza d’ animo il considerarlo come il fine 
dell’ esistenza, che il fine dell’ esistenza, è 
non già il lavoro, ma il perfezionamento dello 
‘spirito, questo concetto è, anzichè esclusiva- 
mente proprio del misticismo cristiano, con- 
cetto anche pagano e propriamente <« uma- 
nistico ». 

Nè si dica (come sembra ritenere Guglielmo 
Ferrero) (1) che alcune delle idee espresse in 
questo argomento da Orazio sono sue perso- 
nali e « profondamente antiromane »; giacchè 
noi troviamo quelle medesime idee espresse 
in quasi tutti i maggiori scrittori di Roma 
antica. 

Non sono di Orazio, ma di Ovidio questi 
splendidi versi in cui si celebra l’ astrarsi del 
pensatore dal lavoro e dalle cure pubbliche 


per darsi alla speculazione: 


Non Venus et vinum sublimia pectora fregit 
Officiumve fori, militiaeve labor: 

Nec levis ambitio, perfusaque gloria fuco 
Magnarumve fames sollicitavit opum (2). 


Non sono di Orazio, ma di Lucrezio, questi 


(1) Grandezza e Decadenza di Roma, (IV, 118) Treves 
1906. (2) Fasti, I. 
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altri in cui è chiaramente affermata la supe- 
riorità della contemplazione sul lavoro e sul- 
l’ agitazione politica: 

Sed nil dulcius est, bene quam munita tenere 

N 

Edita doctrina sapientum templa serena, 

Despicere unde queas alios passimque videre 

Errare atque viam palantis quaerere vitae, 

Certare ingenio, contendere nobilitate, 


Noctes atque dies niti praestante labore 
Ad summas emergere opes rerumque potiri (1). 


E che altro prima di Orazio ha detto Ci- 
cerone e dopo di lui Seneca? Le Lettere a Lu- 
cilio, queste frequenti e quasi diuturne esor- 
tazioni che un ministro rivolgeva ad un alto 
funzionario per indurlo a ritirarsi dagli affari, 
che altro sono se non un’ amplificazione del- 
l’ aforisma dell’ /m:fazione « multum proinde 
proficies, si te feriatum ab omni temporali 
cura conserves? » (2). E uno spirito identico 
a quello dell’/m:zfazione non circola forse nelle 
Tusculane ? Nel libro dell’ oscuro frate e in 
quello del più splendido rappresentante della 
cultura pagana non domina forse, anzitutto, 
ugualmente il concetto che la felicità e la pace 


(1) De rerum natura L. II. (2) II, 5. 
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si acquistano soltanto colla rinuncia? Ma con- 
frontiamo, adunque, questa proposizione del- 
l'Imitazione : « Non est ergo pax in corde 
hominis carnalis, non in homine exterioribus 
dedito, sed in fervido et spirituali » (1), con- 
frontiamola con queste parole di Cicerone : 
« His autem perturbationibus, quas in vitam 
humanam stultitia, quasi quasdam furias im- 
mittit atque incitat, omnibus viribus atque 
opibus repugnandum est, si volumus hoc, quod 
datum est vitae, tranquille placideque tradu- 
cere » (2); confrontiamo quella proposizione 
colla definizione ciceroniana del saggio: «Quis- 
que est, qui moderatione et constantia quietus. 
animus est sibique placatus, ut nec tabescat 
molestiis nec frangatur timore nec sitienter 
quid expetens ardeat desiderio, nec alacritate 
futili gestiens deliquescat, is est sapiens, quem 
quaerimus, is est beatus, cui nihil humanarum 
rerum aut intolerabile ad demittendum ani- 
mum aut nimis laetabile ad efferendum videri 
potest » (3). Confrontiamo, ancora, se vogliamo: 
veder rispecchiarsi il medesimo pensiero con: 


(1) Zmit. I, 6. (2) Tuscul, III, 11. (3, Zusc. IV, 17. 
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un somigliantissimo linguaggio, in Cicerone 
e nell’ /mztazione, l’ apostrofe di quest'ultima: 
« quis te magis impedit et molestat quam 
tua immortificata affectio cordis? » (1) con 
queste parole del primo: « Motus turbulenti 
jactationesque animorum incitatae, et impetu 
inconsiderato elatae, rationem omnem repellen- 
tes, vitae beatae nullam partem relinquunt » (2). 

Ma non solo in questo pensiero che la pace 
dell’ animo si acquista unicamente mediante 
la « mortificazione » e la rinuncia, Cicerone e 
l’Zmitazione convengoho; ma altresì in quello 
che è indegno dell’uomo, meritevole di questo 
nome, affannarsi a fuggire la povertà, cioè 
a lavorare, e che sola occupazione all’ uomo 
confacente è la contemplazione. « Dies defi- 
ciant, si velim paupertatis causam defende- 
re (3)... Quid est enim dulcius otio litterato ? 
iis dico litteris, quibus infinitatem rerum atque 
naturae et in hoc ipso mundo coelum, terras, 
maria cognoscimus (4)... Qui in rerum contem- 
platione studia ponebant, sapientes et habe- 
bantur et nominabantur (5)... In vita longe 


(1) Zmit. I, 3. (2) Tusc. V, 6. (3) Tusc. V, 35. ’4) 
Tusc. V, 36, 103. (5) Zusc. V, 7. 
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omnibus studiis contemplationem rerum co- 
gnitionemque praestare » (1). Così nell’ espo- 
sizione che fa Cicerone del fine a cui sono 
destinate le cose che compongono l’ universo 
egli indica chiaramente la contemplazione 
come fine specifico dell’uomo: « Hominemque 
ipsum quasi contemplatorem coeli ac deorum 
cultorem » (2); concetto che egli ancor più 
vigorosamente fa altrove attribuire da Lucilio 
Balbo a Crisippo: « Ipse autem homo ortus 
est ad mundum contemplandum et imitan- 
dum » (3). E questo suo pensiero, che il com- 
pito dell’uomo è l’attività speculativa, egli 
riassume con forte espressione, così: « vivere 
est cogitare » (4). | 

Che se si volesse spingere più oltre il rav- 
vicinamento, si potrebbe facilmente asserire 
che in Cicerone non manca neppure quel senso: 
dell'unione dell’ zo col Tutto che costituisce il 
misticismo di tutti i libri. sacri cristiani, e 
specialmente dell’ /m2:fazione. Questo senso 
chiaramente si manifesta in parecchi luoghi 
dei libri di Cicerone. Così, per esempio, nelle 


(1) Tusc. V, 3. (2) Tusc, I, 29, 69. (3) De Natura 
deorum II, 14, 37. (4) Tusc. V. 38, 111.0 
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Tusculane: « Haec tractanti animo et noctes 
«et dies cogitanti exsistit illa a deo Delphis 
praecepta cognitio, ut ipsa se mens adgnoscat 
contunciamque cum divina mente se sentiat, ex 
quo insatiabili gaudio compleatur » (1). Di più 
nel I° libro della stessa opera Cicerone s' in- 
dugia lungamente a dimostrare l’identità del- 
l'animo umano con la natura divina per con- 
‘cludere che « animus, ut ego dico, divinus est, 
‘ut Euripides dicere audet, deus » (2) E si 
potrebbe anzi sostenere che quella identità del 
pensiero colla realtà, la quale costituisce il 
‘punto centrale della metafisica hegeliana; quella 
identità secondo cui il pensiero filosofico nel 
ripensare la realtà si manifesta essere della 
‘stessa natura della forza spirituale, della mente, 
che ha creato quella medesima realtà; questa 
identità in cui il misticismo trova il suo fulcro 
filosofico; è abbastanza chiaramente avvertita 


(1) Tusc. V, 25, 70. 

(2) Zwsc. I, 26 [65]. Un pensiero analogo per la sua 
‘tendenza mistica, e che anzi precorre esattamente il dogma 
-cristiano della Incarnazione troviamo espresso in Seneca: 
« Non sunt Dii fastidiosi, non invidi; admittunt, et ascen- 
-dentibus manum porrigunt. Miraris hominem ad Deos ire? 
Deus ad homines venit: imo, quod proprius est, in Aomines 
.venit ». (Lettere a Lucilio, 73). | 
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da Cicerone, dove scrive: « Quorum (degli 
astri) conversiones omnesque motus qui animo 
vidit, is docuit similem animum suum eius 
esse, qui ea fabricatus esset in coelo. Nam 
cum Archimedes lunae, solis, quinque erran- 
tium motus in sphaera illigavit, e/ficit siaem 
quod ille, qui in Timaeo mundum aedificavit 
Platonis deus » (1). | 
Che più? Perfino il concetto che bisogna 
liberarsi quanto più è possibile dal corpo, che 
bisogna « morire a sè stessi »; perfino questo 
concetto, che si ritiene cristiano e monastico, 
noi troviamo, come in Orazio, anche in Cice- 
rone. Il quale se nel De Republica (2) ammo- 
nisce che più facilmente l’ animo umano rag- 
giungerà la sua sede celeste « si jam tum, 
quum erit inclusus in corpore, eminebit foras, 
et ea quae extra erunt contemplans, quam 
maxime se a corpore abstrahet »; ancora più 
risolutamente scrive nelle Tusculaze: « Quid 
aliud agimus, cum a voluptate, id est a cor- 
pore, cum a re familiari, quae est ministra et 
famula corporis, cum a re Sublica, cum a ne- 


(1) Tusc. I, 25, [63]. (2) Somninm Scipionis XVI. 
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gotio omni revocamus animum; quid, inquam, 
tum agimus, nisi animum ad se ipsum advo- 
camus, secum esse cogimus maximeque a cor- 
pore abducimus? Secernere autem a corpore 
animum, nec quidquam aliud est mori discere. 
Quare hoc commentemur, mihi crede, disium- 
gamusque nos a corporibus, id est cursuesca- 
mus mort. Hoc, et dum erimus in terris, erit 
illi coelesti vitae simile » (1). 

La condanna del lavoro come fine della 
vita, la negazione della morale del lavoro, la 
supremazia etica accordata alla contemplazione 
su ciò che comunemente si intende per vita 
attiva, non sono adunque posizioni spirituali 
proprie del cristianesimo e che più preci- 
samente si possano attribuire a quell’ in- 
frollimento e a quell’ infiacchimento di cui 
si suole additare l’effetto nel monachismo 
cristiano. Sono, invece, posizioni spirituali so- 
lennemente proclamate dagli scrittori precri- 
stiani, dai maggiori rappresentanti della cul- 
tura pagana. Anzi, per rendersi conto come 
questi concetti di rinuncia, di ritiro, di con- 


(1) Tusc. 1, 3, [75]. 
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templazione fossero dalla generalità più ap- 
prezzati e seriamente considerati nel mondo 
pagano che non nel mondo cristiano, basterà 
notare che di quei concetti si fecero banditori 
e sostenitori in Roma due uomini di Stato, 
che entrambi erano stati al governo e pote- 
vano ritornarvi: Cicerone e Seneca. Il fatto 
che nessun ministro, nemmeno negli intervalli 
in cui non si trova al potere, oserebbe, nel 
mondo cristiano, fare altrettanto (1), dimostra 
quale attenzione più rispettosa, quale impres: 
sione più serta e profonda Quelle idee destas- 
sero nel pubblico di Roma antica e nello 
spirito pagano. 

Quei concetti non sono dunque solamente 
cristiani, o solamente pagani, o solamente orien- 
tali. I più grandi pensatori di tutti i tempi, di 
tutti i paesi, di tutte le genti, li hanno pro... 
clamati. - 

Il Poincaré, scienziato dei più seri e non 
sospetto di misticismo, esprime a più riprese 


(1) Indichiamo, come eccezione, l’on. Luzzati il quale 
si volge ogni tanto con simpatia verso il buddismo, que- 
st’ altra forma di quel concetto di rinuncia, di ritiro, di 
contemplazione che Cicerone e Seneca professavano sotto la 
forma dello stoicismo. 


20 
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questa idea: « Si nous voulons affranchir 
l'homme des soucis mateériels, c'est pour qu' il 
puisse employer sa liberté reconquise à l' é- 
tude et à la contemplation de la verité... Moi, 
si j' admire les conquétes de l’industrie c'est 
surtout parce qu’ en nous affranchissant des 
soucis matériels, elles donneront un jour à. 
tous le loisir de contempler la Nature » (1). 
E l’assurdo e l’immoralità che v'è nel pen- 
siero che il destino e lo scopo della vita umana 
‘ sia quello di procacciarsi i mezzi della vita me: 
desima, l’ impossibilità logica e enorale d'un 
ordinamento sociale che costringa uno spirito 
umano a curvarsi a questo destino, e tanto 
più d’un’'etica che pretenda di giustificarlo e 
di farlo riconoscere ed accettare; questo as- 
surdo e questa immoralità noi vediamo messi 
in luce, quasi colle medesime parole, da Gorki 
e da Seneca: « Ed ora non ci resta altro che 
lavorare. A che pro’? Per nutrirci... E perchè 
nutrirci ?,.. Per lavorare... È un circolo vi- 


zioso » (1). « Quid ergo? non eo potius curam 


——— _——+—+.—._ T—_—__c_- 


(1) H. Poincaré: La Valeur de la Science (Flamma- 
rion, pag. I e 166.) 
(2° GORKI: / coniugi Orlow. 
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transferes, ut ostendas omnibus, magno tem- 
poris inipendio quaeri supervacua; et 72%/f05 
transisse vitam, dum vitae instrumenta conquai- 
runt? » (1). 


Ora, ognuno intende facilmente che è pre- 
cisamente in quest'ordine di concetti secondo 
cui la contemplazione è superiore all’ azione, 
anzi è l’unica vera vita degna dell’uomo, che 
trova la sua base più solida il socialismo, com- 
prendendo pure sotto questa parola tutte le 
svariate teorie che mirano alla soluzione della 
questione sociale nell'interesse dei poveri. 

Non nelle teorie della scienza economica, 
che mutano da un’epoca all’altra, e che mentre 
oggi sembrano inconcusse domani sono con- 
futate, come avvenne del marxismo, il quale, 
se il socialismo su esso si sorreggesse, lo 
avrebbe trascinato nella sua caduta; non nelle 
dottrine del materialismo filosofico, le quali, 
volgendo oramai al tramonto, dovrebbero pre- 
cipitare all’ occaso anche il socialismo che 


(1) Zettere a Lucilio, 45. 
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avesse collocato in quelle i suoi fondamenti; 
non in queste teorie e in queste dottrine trova 
il socialismo la sua vera radice, la sua pro- 
fonda ragion d'essere. L'unica base eterna del 
socialismo, perchè fondata sulla natura stessa 
dello spirito umano, è ‘precisamente quella 
che viene offerta dal concetto mistico che la 


hi 


contemplazione è superiore alla vita attiva, 


LI 


che il lavoro è una necessità di ordine infe- 
riore da tenersi in dispregio, che l’uomo è 


‘“’’nato per il libero esercizio del suo spirito e 


vasi è ingiusto e condannevole ogni sistema 

| Questo concetto mistico — mol quale con- 
vengono, come s'è visto, il più profondo pen- 
siero cristiano, quello dell’/mzfazione, e il più 
nobile pensiero , pagano, quello di Orazio, di 
Cicerone, di Seneca. nonchè tutto il pensiero 
orientale — questo concetto mistico è il solo 
che offra una base perenne e scevra di vicis- 
situdini scientifiche al socialismo, perchè da 
esso rampolla la necessità ineluttabile che, sic- 
come ogni uomo è uno spirito, la dura soma 
del lavoro debba essere da tutti sopportata, 
onde essa si renda più lieve che è possibile 
per ogni singolo spirito; e che i frutti del la- 


euro. , 
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voro, necessari a concedere la libertà dell’ e. 
sercizio dello spirito, vengano ad ognuno, in 
quanto ognuno è uno spirito che aspira a vi- 
vere e ad espandersi come tale, equamente 
distribuiti. 

Il mondo greco-romano aveva gia risolto 
il problema di vivere senza lavorare. Esso li. 
berava dal pondo del lavoro gli uomini che 
soli in quel mondo erano degni di questo 
nome, cioè i liberi, per caricarlo esclusivamente 
su chi come uomo completo non era conside- 
rato, cioè sugli schiavi. Spetta alla presente 
società, ritornando al concetto mistico ed uma- 
nistico della superiorità della contemplazione 
sul lavoro, risolvere il problema per tutti, anche 
per gli schiavi, facendo sì che tutti ugualmente 
si sobbarchino al lavoro (cioè,.si facciano tem- 
poraneamente schiavi) per poter ognuno sob- 
barcarvisi il minor tempo possibile ed essere 
libero il più lungo tempo possibile, parteci. 
pando all'equa distribuzione dei frutti del la- 
voro comune. 

É, così, uno dei principî essenziali del mi- 
sticismo che guida al socialismo; e tutto ciò, 
infatti, si può esprimere ricordando un opu- 
scolo (forse più profondo nei suoi significati 
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di quanto non fosse nella mente stessa del- 
l’autore), un opuscolo di un socialista militante: 
il Diritto all’ ozio di Paolo Lafargue. E per 
conto nostro siamo convinti che il socialismo 
si attuerà quando la maggioranza degli spiriti 
umani saranno diventati abbastanza nobili per 
volerlo, non già sopratutto come un sistema 
sociale che permetta un più proficuo (e sia 
pure più proficuo secondo giustizia) impiego 
della vita nel lavoro; ma come il sistema che 
meglio d’ogni altro garantisce a tutti la mas- 
sima possibile liberazione dello spirito dal 
lavoro, il diritto all’ozio. E che il socialismo 
possa attuarsi soltanto quando sarà reclamato 
pel bisogno di questa liberazione, e non prin- 
cipalmente per impiegare la vita all’ acquisto 
di una maggiore quantità di danaro, è del 
tutto conforme all’ ordine morale, perchè solo 
quando non è ancora sentito il bisogno della 
vita dello spirito, la maggior quantità di da- 
naro e la maggior libertà dal lavoro possono 
avere una destinazione volgare, dannosa o im- 
morale. 


* 
x x 


Orbene : quale è la filosofia in cui questo 
concetto del « diritto all’ozio », della superio- 


* IL LAVORO 311 


rità della contemplazione e della vita interiore 
dello spirito sulla vita attiva esteriore — questo 
concetto, donde, come vedemmo, scaturisce più 
sicuramente che da ogni altro il socialismo - 
trova la sua più splendida e solida dimostra- 
zione ? 


o rn 


gelianismo. 

Sebbene, infatti, Hegel nella sua filosofia 
del diritto pretenda dedurre come filosofica- 
mente giustificato l’ attuale ordinamento eco- 
nomico e la divisione delle classi sociali (1), 
è facile dimostrare come ciò sia in piena con- 
traddizione coi supremi principi della metafi- 
sica hegeliana, 

Secondo ‘Hegel, infatti, quella forza spiri- 
tuale - costituita delle categorie logiche che 
sono caratteristiche della mente - la quale ha 
prodotto e sostiene e anima l’universo, e che 
sta sotto le apparenze di questo come l’unica 
sua vera e profonda realtà - quella forza spi- 
rituale che Hegel chiama l’Idea o Dio - è 
la stessa che, attraverso la natura, spastoian- 


(1) Cfr. Ftlosofia del diritto, specialmente $$. 207, 208. 
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dosi a poco a poco dalle spoglie brute di cui, 
creando la natura e nella natura medesima, 
si era avvolta e in cui aveva confinata la sua 
essenza, si eleva a ritrovare sè stessa e a ri- 
tornare sè stessa, pura e libera, nello spirito 
umano. Lo spirito umano, adunque, secondo 
Hegel, è il complemento indispensabile della 
natura, in quanto esso è la stessa forza spi- 
rituale (Dio) che ha suscitato la natura, la 
quale ora può pensare sé stessa e l’ opera 
propria. Lo spirito umano non è per Hegel 
che l’attività creatrice pensante sè stessa e la 
sua creazione. 

Ma, se ciò è, lo spirito umano non ha ra- 
gione di essere, nella concezione hegeliana, se 
non come pensante, se non come attività con- 
templatrice. La sua ragion d'essere, la ragion 
d’ essere della sua apparizione, e quindi la 
ragion d’essere della creazione della natura (il 
cui fine è per Hegel nient'altro appunto che 
l’ apparizione dello spirito, cioè il passaggio 
della forza spirituale creatrice da uno stato 
implicito allo stato esplicito di spirito) sta 
unicamente in ciò: nel pensare, nel contem- 
plare. Questo è il suo unico scopo, l’unica sua 
destinazione. E ciò, del resto, Hegel indica 
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solennemente colle parole di Aristotile che 
mette quasi a suggello della sua Excsclopedia; 
<« La speculazione è il maggior godimento e 
il migliore. Se dunque Dio v’è sempre dentro, 
come noi talvolta, è degno di ammirazione ; 
se anche di più, è anche più degno di am- 
mirazione, Ma egli è là. In lui c’è anche vi- 
ta: giacchè l’attività del pensiero è vita. Egli 
però è l’attività : l’attività che si volge su sè 
stessa è la vita più eccellente, la vita eterna 
di lui. Noi diciamo perciò che Dio è una vita 
eterna e la migliore ». 

Se dunque lo spirito umano è l’ attività 
creatrice che pensa sè stessa e la sua crea- 
zione, se tale è il destino e il compito dello 
spirito umano; ne viene che suo destino e suo 
compito non può essere il lavoro, ma che da 
questo anzi esso deve venire quanto più è 
possibile svincolato onde esser lasciato libero 
di adempire a quel suo più alto destino. Nes- 
suna filosofia, adunque, meglio dell’ idealismo 
assoluto (nè v'era per ciò bisogno di capo- 
volgerlo, come affermava di fare Carlo Marx) 
offre un inconcusso piedestallo a quel « diritto 
all’ozio » che, come vedemmo, è la più sicura 
giustificazione del socialismo. 
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Del resto, per altre vie alle medesime con- 
seguenze si approda prendendo in esame altre 
diramazioni (sempre profondamente spiritua- 
liste, se non ancora strettamente contempla- 
tive) della filosofia postkantiana. Fichte, ad 
esempio, nella seconda fase della sua filosofia, 
e specialmente nella Vocazione dell’ uomo 
ascende ad altezze mistiche vertiginose, svol- 
gendo la parte pratica della filosofia kantiana. 
| Dopo avere, con incomparabile lucidezza, di- 
mostrato che noi siamo nell’ impossibilità di 
asserire l’esistenza del mondo esteriore, perchè 
noi non conosciamo che modificazioni della 
nostra sensibilità, cioè di noi stessi, e perchè 
la stessa inferenza mediante la quale dalle 
modificazioni della nostra sensibilità argomen- 
tiamo l’esistenza di qualche cosa d’ esterno a 
noi che sia causa di queste modificazioni, non 
è se non una proiezione fuori di noi d’un 
principio del nostro intelletto, il principio di 
causa - dopo aver così dimostrato che, per 
via della conoscenza, noi non possiamo mai 
uscire da noi stessi e attingere checchessia 
fuori di noi — passa, nella seconda parte del 
libro, ad esporre come ciò che non possiamo 
fare colla conoscenza possiamo fare colla vo- 
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lontà morale. Noi siamo, per Fichte, incor- 
porazioni passeggere della Volontà - morale 
universale (Dio) la quale ci suscita attorno un 
mondo, privo di realtà sostanziale, all’ unico 
scopo che noi, movendoci in esso, eleviamo 
i nostri reciproci rapporti morali verso una 
sempre maggior perfezione ; al che giunge- 
remo attraverso vite successive. Una sola cosa. 
sostanzialmente esiste: ed è la Volontà mo- 
rale universale (Dio) di cui noi siamo incor- 
porazioni: tutto il resto, l'intero mondo esterno, 
è apparenza, sebbene apparenza che la Volontà 
universale stessa ci impone di scorgere e 
trattare come realtà. Questa Volontà univer- 
sale, Dio, parla negli spiriti nostri un lin- 
guaggio chiarissimo, dandoci comandi morali, 
che noi dobbiamo seguire con inflessibile in- 
transigenza e a costo di qualunque urto contro 
il mondo esterno, del resto sostanzialmente 
irreale. 

Anche questa diramazione della filosofia 
idealista, diversa da quella di Hegel, ma nella 
quale ugualmente è affermata la superiorità 
del mondo interiore dello spirito sul mondo 
esteriore; anche questa diramazione essen- 
zialmente mistica dell’ idealismo, si presenta 
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come un fondamento assai più solido del 
socialismo che non ogni filosofia materialista. 
É facile scorgere come il concetto che noi 
siamo incorporazioni della Volontà morale 
universale, discesi quaggiù unicamente per 
stabilire, movendoci in un mondo di realtà 
apparente, dei rapporti morali perfetti, al che 
dobbiamo tendere senza riguardi di sorta per 
l'apparente realtà esteriore e per gli interessi, 
gli ostacoli, le suggestioni, e i richiami che 
da essa provengono; sia, non soltanto un con- 
cetto che dà ansa al rinnovamento sociale, ma 
anzi un concetto gravido di impulsi rivoluzio-. 
nari, Non per nulla il mistico Fichte creò un 
sistema di socialismo nel suo Sfazo commer. 
ciale chiuso. 

Alla luce di queste considerazioni appare 
semplicemente “compassionevole la questione 
di recente agitata tra alcuni socialisti italiani, 
se cioè possa essere socialista chi crede in 
Dio. Questione, anzitutto, senza senso perchè 
domandare se si crede in Dio nulla significa, 
se prima non si stabilisce che cosa si voglia 
intendere per Dio. Questione, in secondo luogo, 
ignorante, perchè — mentre, da un lato, è ri- 
dicolo stabilire una specie di antitesi tra un 
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sistema social= qualsiasi e l’esistenza d’ un Dio 
anche personale - d'altro lato, la credenza in un 
Dio, quale l’ hanno concepito Fichte od Hegel, 
non solo non contraddice il socialismo, ma, 

9À LI . 
come s'è dimostrato, offre ad esso una solida. 
premessa. 


Stante la scarsa cultura filosofica che regna 
tra i socialisti, non v'è da meravigliarsi che 
ancora la maggior parte di essi ritenga, in 
base alla istruzione racimolata sugli opusco- 
letti di propaganda, che le dottrine socialiste 
non possano scaturire che dal materialismo e: 
debbano rimanere con questo indissolubil- 
mente congiunte. In tal modo, essi espongono 
il socialismo a subire le vicissitudini della. 
filosofia materialista, e quindi a decadere, ora 
che questa è battuta in breccia da tutte le 
parti. 

Pochissimi sono i socialisti che scorgano: 
i rapporti, più profondi e più solidi, che cor- 
rono tra la teoria socialista e 1’ idealismo. E tra 


questi pochi (per tacere di quelli d’un tempo, 
% 
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come Malon e Mazzini) (1) ci piace annoverare 
il nostro amico Felice Momigliano, il quale, 
nella prefazione del suo recente opuscolo Za 
Pace e la Questione sociale (2) scrive queste 
parole che collimano in gran parte col nostro 
modo di vedere: « Se qualche saputello evo- 
luto mi vorrà far delle prediche per dimo- 
«strare come l’idealismo è sinonimo di spirito 
reazionario e che. i veri emancipatori del pro- 
letariato sono quelli che insegnano che l’uomo 
è ciò che mangia, e cha chi non ammette il 
‘materialismo storico è un codino od un poco 
«di buono, si accomodi pure e conti e canti. 
Per me, la questione sociale è questione di 
dignità umana: le critiche ed i sarcasmi di 
Carlo Marx e gli imperativi etici di Ema- 


(1) Per questa enumerazione di Mazzini tra i socialisti 
ci permettiamo di rinviare al nostro / Profeti dell’ idea 
socialista in Italia (Critica sociale 1 e 16 marzo, 1 e 16 
‘aprile 1901: poi raccolto nel volume Studi e Note ecc. Bel- 
linzona, 1903) e alla nostra conferenza Mazzini e il Socialismo, 
raccolta nel volume Mazzini, Conferenze tenute in Genova 
{Maggio- Giugno 1905, Genova, Chiesa, 1906). 

(2) Milano, Vita Internazionale, 1908. 
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nuele Kant scaturiscono dalla stessa sorgen- 
te » (I). | 
Per conto nostro, è dal concetto mistico, 
così orientale come pagano e cristiano, e più 
propriamente umanistico, della superiorità 
della contemplazione sul lavoro, della vita 


dello spirito sulla realtà esteriore; è. dalla 


(1) Segnaliamo, in argomento, anche un opuscolo del 
Vandervelde, Ze Socialisme et la Religion (Gand, 1907) la 
cui tesi € che, se non colle religioni di autorità ‘cattolici- 
smo papale e protestantismo ortodosso), il socialismo si con- 
cilia benissimo col cristianesimo e col sentimento religioso 
in generale. « On peut, sans contradiction, croire à la divi- 
nité du Christ et à la nécessité d’ une trasformation sociale 
dans le sens du collectivisme (pag. 23), Importe-t-il de met- 
tre en lumiére la vanité de cet anticléricalisme superficiei, 
la nécessité d’ une action réellement socialiste, seule à mèéme 
de ruiner, mon as le sentiment religieux, au sens large, 
mais /es religions d° autorité, les formes despotiques du sen- 
timent religieux » (pag. 36). Il Vandervelde ricorda che il 
Consiglio generale del partito socialista belga, interpellato 
da un cattolico se poteva questi mantenendosi tale essere 
ammesso nel partito, rispose affermativamente (pag. 41); 
respinge l’idea che si possa impedire «à des personnes 
pieuses de vivre en commun, de porter des habits speciaux, 
de faire voeu de pauvreté ou de chasteté », ritenendo solo 
ammissibile il divieto di possedere oltre un certo limite 
(pag. 30). Riconosce come, anche dopo la trasformazione 
socialista, gli uomini continueranno a domandarsi che cosa 
sia la morte, che cosa sia la vita; come «ceux-là seuls qui 
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filosofia idealista che dà di questo concetto la 
giustificazione metafisica, ed anzi religiosa ; 
che scaturiscono meglio che da ogni filosofia 
materialista — più solidi e più duraturi, per- 
chè assisi non su effimeri conclusioni scien- 
tifiche, ma sui perenni bisogni dello spirito 
umano - i postulati della restaurazione sociale, 
dell’ « avvento del Regno di Dio sulla terra ». 


ne se rendent pas compte du caractère relatif de la science, 
de son incompétence pour nous apprendre quoi que ce 
soit sur l’essence des choses, peuvent avoir cette illusion 
que les progrès des connaissances scientifiques mettraient 
fin à cette ignorance philosophique »; come « aussi longtemps 
qu’ il y aura des hommes, reduits, pour la constitution méme 
‘ de leur esprit, è ne connaître que l’aspect phénoménal des 
choses, ces questiones restoront posées » e come quindi per- 
dureranno le religioni e i raggruppamenti religiosi (pagina 


53-56). 


db 
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IU Socialismo e Dio 


Il ritorno del pensiero filosofico all’ dea- 
lismo ha sconcertato e confuso la maggior 
parte degli uomini politici appartenenti ai par- 
titi avanzati, la cui cultura in fatto di filosofia 
s'è formata generalmenté sul positivismo e ad 
esso è rimasta. Odono riparlare di spirito, di 
Dio, di religione: e un’ oscura angoscia li 
prende che si stia per ritornare sotto la ferula 
del prete cattolico e al catechismo da cui fu 
afflitta la loro infanzia e da cui essi si sono 
a stento emancipati. Coloro tra essi che meglio 
congiungono l’audacia con l'ignoranza non si 
peritano di proclamare che il movimento idea- 
lista è puramente e semplicemente un clerica- 
lismo in nuova veste, o che, almeno, al cleri- 


calismo prepara le vie. 


21 
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Gioverà quindi cercar di schiarire la situa- 
zione; e portar qualche sassolino all’ edificio 
della dimostrazione che nè idealismo nè spirito 
religioso sono clericalismo, e che anzi vi è un 
anticlericalismo religioso più efficace del cor- 
rente anticlericalismo materialista. 


Il positivismo stesso, in quanto volle essere 
filosofia, esorbitò sempre e necessariamente 
dai postulati che a sè come filosofia esso aveva 
fissati. I fatti, i fatti si ripeteva. Ma, anzitutto, 
che cos’ è un fatto ? Per concedere molto, un 
fatto è un avvenimento, quale esso, rifrangen- 
dosi in una determinata maniera attraverso i 
mezzi sensori, apparisce al pensiero. Parlare 
d'un fatto che non sia improntato e foggiato 
dal pensiero, è un assurdo; perchè di un fatto 
non pensato non si può parlare. Senza il pen- 
siero che li determini, li plasmi, li crei, non 
si dan fatti. I fatti sono creazioni dello spirito. 

Se al mondo non vi fosse che la sensazione, 
se non esistessero che animali puramente sen- 


zienti, l’ universo passerebbe davanti ad essi 
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come un amalgama slegato e incoerente di 
colori, di odori, di sapori, di resistenze e di 
pesi, di luci e d’ombre. Ciò che, in questo 
ammasso di sensazioni prive di significato ge- 
nerale, introduce la logica e l’ordine; ciò che 
dispone quelle sensazioni disordinate sotto le 
categorie di quantità, di qualità, di numero, 
di misura, ecc., eiò che di esse forma un mondo, 
è la ragione, è lo spirito. Il mondo, adufique, 
questo mondo in cui viviamo e ci moviamo, 
questo mondo che ci è famigliare e conosciuto, 
è creato dallo spirito. 

Del resto, il positivismo stesso dai fatti 
pretendeva risalire alla legge. Ora, nessun 
fatto ci ha mai mormorato all’ orecchio una 
legge. Che questa pietra, abbandonata a sè, 
cada a terra, è un fatto. Che quest'altra pietra 
cada ugualmente, è un altro fatto. Ma la legge 
«i corpi sono attirati dalla terra » non è un 
fatto del mondo oggettivo, non è una cosa che 
cada sotto i sensi; è una creazione del pen- 
siero, che questo stesso immette nel mondo 
esteriore. 

Che se il mondo esteriore si presta ad ac- 
cogliere le leggi logiche che immette in esso il 
pensiero, se ad esse si piega e risponde, se 


324 LE ANTINOMIE DELLO SPIRITO 


con esse i suoi fenomeni combaciano, allora 
vuol dire - poichè non combaciano che, le cose 
identiche - che la sostanza del mondo è iden- 
tica a quella che è la sostanza del pensiero : 
solo così, infatti, si può spiegare che quello 
si lasci improntare e pervadere da questo, 
solo così si può spiegare la conoscenza. L'in- 
tima forza creatrice e sostenitrice del mondo 
è adunque identica a ciò che in noi è pen- 
siero. Non è è il mondo che ha creato il pensiero, 
ma il pensiero che ha creato il mondo, e ne : 
| costituisce l'essenza. iene 

Da questo fatto, quindi, che le leggi del 
pensiero ritrovino un perfetto riscontro e una 
perfetta obbedienza nel mondo esteriore, si 
deduce che la sostanza di questo è la stessa 
di quella del pensiero; che il mondo, nella sua 


ei ini rie ima 
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essenza intima. non è se non un. pensiero vi. . 
vente I che a noi apparisce fenomenicamente 
sotto l’ aspetto. di un complesso di oggetti; i 
quali però, spogliati di quanto hanno di effi- 
mero e di accidentale, si manifestano unica- 
mente come leggi o categorie logiche; che, 
infine, questo pensiero, questo complesso lo- 
gico, che costituisce l’ essenza del mondo, è 
appunto ciò che nell’uomo ha acquistato la 
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coscienza finita e con questa la possibilità di 
conoscere sè stesso e il mondo. 


Questo complesso razionale e logico, che 
costituisce, secondo l’ idealismo, la vera so- 
stanza del mondo; questo complesso razionale, 
che è. insieme, un complesso e un’ energia 
morale (giacchè è evidente che ciò che è buono 
e morale appartiene alla ragione, è razionale); 
questo complesso, germe ed essere reale del- 
l universo, si può chiamare con vari nomi. 
Benedetto Croce, per esempio, lo chiama il 
Concetto Puro. L’ idealismo classico dava ad 
esso il nome di Dio, e non a torto, posto che 
esso è il creatore e il sostenitore del mondo.. 
Ma si chiami Concetto Puro o Dio, poco im- 
porta, purchè si abbia presente che si tratta 
dell'essenza spirituale che suscita e sostiene il 
mondo materiale. _ 

Che una simile concezione abbia a che fare 
col clericalismo, non lo possono pensare che 
coloro i quali fossero capaci di confondere 
(per usare il celebre paragone di Spinoza) il 
cane, animale che abbaia, col Cane, costella- 
zione celeste, perchè portano lo stesso nome. 


326 LE ANTINOMIE DELLO SPIRITO 


È vero che l’idealismo ammette Dio. È 
anche vero che esso sostiene che il suo Dio 
è precisamente quello cui pensarono i fonda- 
tori di parecchie. religioni; è il Zogos di S. Gio 
vanni e forse anche il Brahma dei Vedantini. 
Ma è anche altrettanto vero che, tra questo 
Dio e il Dio del Vaticano e del comune cre- 
dente cattolico, vi è una differenza non minore 
che tra quest’ ultimo e la Forza-materia, la 
quale, come creatrice del mondo e presente in 
ogni tempo, in ogni luogo, in ogni cosa, non 
è altro che il Dio del materialista. 

Ma siccome, se è vero che tale concezione 
di Dio fu propria dei fondatori di parecchie 
religioni (per esempio, di S. Giovanni, i primi 
versetti del cui vangelo i filosofi alessandrini 
consideravano come il miglior compendio del 
neo-platonismo), è altresì vero che le religioni 
positive la hanno tutte, e specialmente il cat- 
tolicesimo, grossolanamente materiolizzata e 
praticata, intesa e diffusa in modo assoluta- 
mente feticistico; così è ovvio che coloro, i 
quali si attengono a quella concezione di Dio 
nella sua metafisica purezza, si sentano animati 
verso il cattolicesimo, e in generale verso le re- 
ligioni positive, dallo stesso spirito di profonda 
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avversione che muove un credente sincero 
verso un eresiarca profanatore. Essi sono an- 
ticlericali per profondità, purezza e dirittura 
filosofica del loro spirito religioso. Vale a dire 
(sarebbe bene non lo si dimenticasse dai po- 
litici dei partiti avanzati) per il medesimo mo- 
vente per cui fu anticlericale fino a morire 
sul rogo colui che a torto è diventato il se- 
gnacolo in vessillo dell’ anticlericalismo ma- 
terialista, mentre non può esserlo che dell’an- 
ticlericalismo religioso: Giordano Bruno. 

I materialisti da dozzina, del resto, non 
s'accorgono, che mentre essi pretendevano di 
confondere in uno idealisti e cattolici, invece 
sono gli idealisti che hanno diritto di chiudere 
i materialisti nel medesimo ovile dei cattolici. 

Se si pensa, infatti, con una certa profon- 
dità, cercando di penetrare, oltre le parole, 
nelle cose, si scorgerà agevolmente che l’an- 
titesi sta davvero, non tra materialismo da un 
lato, e idealismo e cattolicesimo dall'altro; ma 
bensì tra idealismo da una parte e materia- 
lismo e cattolicesimo dall' altra. 

Il materialismo crede di essere agli anti- 
_ podi del cattolicesimo, e vi è invece vicinis- 
simo. Quale è, infatti, l’ essenziale sostanza 
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comune di quei due modi di pensare? Essa è 
quella della realtà materiale e per sè stante, 
attribuita dall'uno al mondo degli oggetti, dal- 
l'altro al mondo delle divinità. L’uno giura 
nell’ esistenza per sè stante di ciò che cade 
sotto i nostri sensi e vuole che da questo 
mondo sensibile sia stata formata la ragione; 
l’altro giura nell’esistenza pure sensibile delle 
divinità, e vuole che da esse ci provenga la 
vita. Questa materializzazione dell’ uno e del- 
l’altro mondo, questa attribuzione ad essi d'una 
realtà indipendente, d’ una realtà di cosa in SÒ, 
è il tratto che accomuna, per chi sappia uscire 
dalle superficialità, materialismo e cattolicesi- 
mo, per entrambi i quali, inoltre e di conse- 
guenza, il su7n272um bonum, nell’una o nell’altra 
vita, è sempre qualche cosa di sensibile. Da 
questo punto di vista il materialismo è catto- 
licesimo, e il cattolicesimo è materialismo. 
Contro entrambi, e a costituire di entrambi 


la vera antitesi, sta l’idealismo, la sola dot- 
°° trina che smaterializzi il mondo sensibile e 


impedisca ogni materializzazione della divinità, 
dimostrando che tutto l’ universo è nella sua 


intima essenza Concetto Puro o Dio, all’infuori 


del quale nulla veracemente esiste, e nel salire 
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al quale col pensiero sta unicamente il s22- 
mum bonum, il vero «cielo ». 


Ma il bello è questo: che i socialisti (molti 
dei quali declamano a tutto spiano contro 
l’ idealismo e il suo Dio) devono necessaria- 
mente, pur essendone inconsapevoli, essere 
idealisti e credere nel Dio dell’ idealismo, 
seppure vogliono essere socialisti. 

‘Il socialismo, infatti, come fede  politico- 
sociale, che cosa implica ? Implica la credenza 
che recessariamente dallo stato attuale del 
mondo scaturisca un determinato assetto, l’or- 
dine universale, la società perfetta. 

E questa credenza, alla sua volta, che cosa 
implica ? Implica la convinzione che tutti gli 
stati anteriori del mondo, fino allo stato primo, 
al germe originario del mondo medesimo, ab- 
biano potenzialmente contenuto la mecessità 
della società perfetta, dell’ ordine universale, 
da raggiungersi, mediante una lunga serie di 
approssimazioni ad un determinato momento 
del tempo. i 


Il germe del mondo, l’ energia originaria 
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dell’universo, conteneva dunque potenzialmente 
l'ordine universale, la logica, la ragione. E 
questo ordine, questa logica, questa ragione, 
dovevano qwecessariamente esplicarsi lungo il 
corso del tempo fino a trovare la loro piena 
attuazione, ad instaurare il loro regno assoluto. 
Allora, se quel germe, quell’ energia originaria 
dell’ universo, era costituito di ordine, di lo: 
gica, di razionalità ; se quest’ ordine, questa 
logica, questa razionalità dovevano necessaria- 
mente trionfare, erano provvisti di una po- 
tenza infinita di esplicazione; allora quel germe 
dell’ Universo è Dio. 

In altre parole: o non si crede a niente, 
e chiudendosi nel più assoluto scetticismo si 
è pronti a pensare che domani il mondo vada 
per sempre a soqquadro o si indirizzi. per 
sempre verso le vie più irrazionali ed illogiche; 
o si crede (come ci sembra sia ognora stata 
la sostanza della fede socialista), si crede con 
ferma ed inconcussa convinzione che, sia pure 
attraverso rovesci e deviazioni, ma alla fine 
l’ ordine universale debba recessarzzamente trion- 
fare: e allora nella convinzione, se è veramente 
inconcussa, di questa zecessità, è implicita la 
credenza che essa sia potenzialmente contenuta, 
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su, su, in tutti gli stadii precedenti dell’ uni- 
verso e fin nel germe di questo, e che da essi 
per logica e ineluttabile evoluzione il trionfo. 
dell’ordine universale imprescindibilmente sca- 
turisca. È implicita, cioè, la credenza, che lo: 
stesso germe dell’ universo sia, in potenza, 
ordine, logica, ragione necessariamente trion- 
fante, vale a dire sia Dio. 


* 
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« Venga il Regno tuo ». Si avveri l’ ordine, 
la logica, la ragione. Tu, che sei il principio: 
e il fine di tutte le cose: il principio, perchè 
le cose non sono nella loro essenza profonda 
che tuoi pensieri, il fine perchè il loro corso: 
non ha per iscopo che di condurre ad una mani- 
festazione sempre più piena e luminosa di te;. 
Tu, che già come principio sei il fine di tutto, 
perchè nel principio è contenuto il fine come: 
meta potenziale e causa finale, a quella guisa. 
che un albero è contenuto nel seme; Tu che 
hai suscitato l’ universo onde poter avere nel- 
l’uomo lo stromento con cui scorgere e pen- 
sare te stesso e l’opera tua, e con cui realiz- 
zare te stesso come ragione pensante, nella tua. 
pura immaterialità primitiva arricchita della. 
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‘coscienza; Tu, che, disboscando la selva sel- 
‘vaggia dei prischi nostri feroci atteggiamenti 
‘spirituali, sei salito e sali nello spirito umano 
‘verso quella perfetta mente e quella perfetta 
-euritmia morale che potenzialmente contenevi 
fin da principio in te stesso, e che è tutto te 
‘stesso; Tu, attuerai recessariamente nel mondo 
la divina perfetta armonia (tuttora ignota a 
‘noi nelle sue fattezze supreme, ma che 05 
aeterno riposa, ancor in parte implicita e 
«chiusa in sè nel tuo seno); perchè tu, o Forza 
spirituale originaria, hai suscitato il mondo e 
‘lo hai incamminato per la via della sua evo- 
luzione millenaria unicamente appunto allo 
‘scopo che in esso si realizzi, divenuta vivente 
‘e cosciente, quella perfetta armonia spirituale 
‘che è la tua stessa implicita essenza, e onde 
esso mondo nel suo aspetto materiale (e quindi 
economico) divenga di questa armonia l’ ob: 
"bediente e trasparente veicolo. 

Con tale « preghiera » i socialisti idealisti 
possono compiere, per la virtù delle loro cre- 
«denze filosofiche, un atto di fede socialista più 
“sicuro, inconcusso e fermo, di quel che possa 
.mai compiere un socialista materialista. 
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niret, ut se ipsum suspenderet, an rationes 
darentur ut se non suspenderet? Verum, ejus- 
modi dari naturam, sit possibile; tunc affirmo 
(etiamsi liberum arbitrium concederem, sive 
non concederem) si quis videt, se commodius 
in cruce posse vivere, quam mensae suae ac- 
cumbentem, eum stultissime agere, si se ip. 
sum non suspenderet; et is, qui clare videret, 
se scelere patrando revera perfectiore et me- 
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Pag. 165 riga 12 - scelera scelera respectu istiusmodi 
istiusmodi naturae ecc. 
id. riga 13 - esset essent 


Quei UULLIU SA. TCULUC Uli palo SOC 44U01A UUISSE 
alle passioni o non compiesse i delitti, i quali + 
per lui sarebbero virtù. Egli sarebbe un pazzo 
esattamente come chi volesse scegliere per 


(1) BRN. DE SrinozAa: Ogera, rec. Vloten et Land, 
Aja, Nijhoff, 1895 Vol. 2 p. 290. 


